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RAZZISMO E VIOLENZA, A PARIGI NON SI GIOCA

■ NelgiallodelPolonio210si in-
nesta il rebus sulle condizioni di
salute di Mario Scaramella. Per i
medicidell’UniversityCollegeHo-
spital di Londra le condizioni del-
l’ex consulente della commissio-
ne Mitrokhin sono buone. Per Pa-
olo Guzzanti, presidente della Mi-
trokhin, che ha parlato al telefo-
no con Scaramella, invece non ci
sarebbero speranze: «I medici gli
hanno confermato che morirà».
 Amurri e Mastroluca

a pagina 7

MARIA NOVELLA OPPO

Fatti e Commenti

CONTINUANO ad appassionarci i postumi della fu commissio-
ne Mitrokhin. Il senatore Guzzanti ripete impavido che secondo
lui Romano Prodi è un uomo «coltivato» dal Kgb. E lo fa sia dal vi-
vo che in replica, in un crescente e comico isolamento. Tanto che
perfino Gigi Moncalvo, rimandando in onda (nel suo inutile pro-
gramma notturno su Raidue) la dichiarazione in questione, l’ha
definita gravissima e ha condannato la montatura di spie, false
spie, aspiranti spie attorno alla Mitrokhin. Il ridicolo però non dimi-
nuisce le preoccupazioni sulle condizioni di Scaramella e sul Po-
lonio 210. Il tg scientifico Leonardo ci ha spiegato che è letale,
ma rarissimo, perché in tutto il mondo se ne producono solo 100
grammi in un anno. Guzzanti, del resto, considera la radioattività
un potente agente della democrazia nel mondo. Come sostenne
il 23 settembre del 2001 in un (per noi indimenticabile) dibattito
tv, durante il quale si pronunciò a favore di piccole bombe atomi-
che da sganciare su obiettivi limitati (tipo Prodi).

Democrazia radioattiva

■ di Gianni Marsilli / Parigi

■ «Letassesonounfurto,evader-
le è legittima difesa», recita un car-
tello.UnacitazioneautenticadiSil-
vio Berlusconi, quand’era alla gui-
dadelgoverno.Echedivental’uni-
co filo conduttore del comizio che
il capo della minoranza fa dal pal-
co di San Giovanni. È un Berlusco-
ni sotto tono quello che si presen-
tadavantiaimanifestantiarrivatia
Roma da tutta Italia (700mila dice
laquestura).Problemidisalute,cer-
to. Ma anche per un dato politico
oramai evidentissimo: la Casa del-
le libertà non c’è più. Da San Gio-
vanni sono partiti fischi e sberleffi
contro l’Udc. E Casini dice:«Siamo
statimessiall'indice,magli interes-
si nazionali vengono prima delle
spallate». Nel corteo di Roma non
sono mancati certo i saluti roma-
ni, le croci celtiche e gli slogan vol-
gari contro igay.Maanche:«Prodi
infame, aspettati le lame...».
 Andriolo, Cotroneo

Di Blasi, Collini, Lodato
Lombardo, Vasile

alle pagine 2, 3, 4 e 5

Berlusconi, una marcia nel vuoto
A Roma centinaia di migliaia di persone, lui è sotto tono e la Casa delle libertà è finita
Nel corteo insulti ai gay e croci celtiche. Prodi: governiamo anche per chi manifesta

In Francia non accadeva dal
1944 cheuna partita di calcio

venissesospesapercausedipub-
blica sicurezza.
Il Paris Saint Germain avrebbe
dovuto giocare contro il Tolosa
oggi pomeriggio al Parc des
Princes, il «suo» stadio, ma l'in-
contro è stato rinviato «sine
die». Troppe le incognite, trop-
pi i timori.
Tra gli ultras monta la voglia di
vendetta, tra i poliziotti sale la
tensione: il calcio francese è en-
trato in una zona di turbolenza,
dallaqualeemergonoallarman-
ti miasmi razzisti.
Prefetti e club cercano soluzio-
ni, ma visibilmente annaspa-
no.
 segue a pagina 13

Vicenza

Vedi alla voce

«C’è il rischio che Previti resti in
Parlamento. Ma vi rendete conto?
A parte il fatto che era stato
condannato, bisogna ricordare

cosa disse durante le udienze:
che le somme di cui si discuteva
non erano frutto di corruzione
ma “solo” di evasione fiscale.

È una vicenda diseducativa. Come
possiamo stupirci se poi la gente
non paga le tasse?»

Gerardo D’Ambrosio
la Repubblica 2 dicembre

FRONTE DEL VIDEO

Iraq

GLI ANZIANI
E LA POLITICA

IL SANGUE
E LA FOLLIA

«Sta bene» «No, morirà»
Un rebus le condizioni di Scaramella, l’uomo della Mitrokhin
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Nonvoglioscrivereunenne-
simo articolo sulla riforma

delle pensioni e sul passaggio
dal sistema retributivo al siste-
ma contributivo, anche perché
non sono un tecnico: a parte i
gradini e i gradoni da smussare
(la logica elementare portereb-
beadindividuarepiùunpercor-
so che una scala, con la libertà
del lavoratore di scegliere il mo-
mento in cui lasciare il lavoro)
misembraunproblemamisura-
bile in modo matematico, sen-
za discussioni astratte, sulla ba-
se di fenomeni controllabili e
documentabili.
 segue a pagina 29

STATI UNITI

O ltremezzomilionedimor-
ti, un esercito intrappola-

tonellapiù grossadebacle mili-
tare dai tempi del Vietnam,
una politica medio-orientale
già sepolta nelle sabbie della
Mesopotamia-eGeorgeW.Bu-
shcontinua a negare.Ma come
fa? Come riesce a convincersi -
cosa che apparentemente ha
fatto ad Amman ieri - che gli
Stati Uniti rimarranno in Iraq
«fino al completamento del la-
voro»? Il «lavoro» - il progetto
di Washington di dare un nuo-
vo volto al Medio Oriente ad
immagine e somiglianza degli
Stati Uniti e di Israele - è morto
da un bel pezzo.
 segue a pagina 27
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ORE 17.00 - PALAZZO DONINI
Incontro:
L’esperienza storica dell’emigrazione italiana.
Un contributo alle politiche d’integrazione 
nella nuova Italia multietnica

Pavillo Lupini Presidente del CRE
Sen. Franco Danieli Viceministro per gli italiani all’estero
I parlamentari eletti nella circoscrizione estera
Moderatore: Gian Antonio Stella

ORE 20,30 - TEATRO MORLACCHI 
Premiazione dei vincitori della VI edizione 
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in concerto
ingresso libero
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Bush: in Iraq
violenze
sconvolgenti
■ Bush ammette per la prima
voltachelaviolenza inIraqèar-
rivata a livelli «sconvolgenti». E
il segretariodi Stato Condoleez-
zaRice riconosceche il governo
Usahacommessoerrori in Iraq:
certe cose dovevano essere fatte
in modo diverso. Ieri l’ennesi-
ma giornata di violenze: alme-
no 51 morti a Baghdad per lo
scoppio di tre autobombe.

Bertinetto a pagina 12

CUBA, NELL’ANNIVERSARIO DELLA RIVOLUZIONE

Raul Castro agli Stati Uniti
«Pronti a trattare fra pari»

Berlusconi
e la piazza
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 Chierici a pagina 11
Bandiere di Forza Italia e croci celtiche sotto la statua

di San Francesco a piazza San Giovanni Foto di Ciro Fusco/Ansa

Davanti marciano le ban-
diere false dell’Udc. Il

giornalista di «La7» doman-
da al manifestante che sven-
tola la bandiera con il simbo-
lo della Democrazia Cristia-
na: «Ma lei vota per Casini»?
L’intervistato si offende. «Io?
Casini è un casino. Io voto
Berlusconi. Berlusconi è tut-
topernoi».Seguono,nelcor-
teo, i dossier della Mitrokhin
con i gagliardetti abbrunati,
guardati dalla folla con un
po’ di sospetto, nel caso vi
fossero intorno tracce del le-
tale Polonio 210.
Poi vengono i faldoni della
Commissione Telekom Ser-
bia, cariche di documenti già
sequestrati dalla magistratu-
ra, e conil ritrattodell’eroe di
quella istituzionerepubblica-
na, Igor Marini, che manda
un saluto da qualche prigio-
ne o «domiciliare». Un drap-
pello è composto dalle majo-
rette che, ai bei tempi, dove-
vano farsi vive in certi uffici
della Farnesina prima di pre-
sentarsi alla Rai per firmare il
contratto.
Apassopiù lentoeconunin-
cedere più grave, ciascuno
consciodi essereunsimbolo,
viene avanti un vasto grup-
po di inquisiti che fanno ala
all’indomito signore dei Pro-
cessi, il sen. Dell’Utri. Sfilano
in un sventolio di citazioni,
avvisi di garanzie, intercetta-
zioni. Hanno l’aria deferente
didire:«Certo, siamoinquisi-
ti, citati, processati, condan-
nati, ma chi siamo noi a con-
fronto con il nostro capo Sil-
vio Berlusconi, che quanto a
numero di incriminazioni e
diassoluzioniperdecorrenza
dei termini o per cambia-
mento della legge nel corso
delprocessoèalla testaditut-
ti noi»?
 segue a pagina 29

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

Fontana a pagina 9

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Lo sgangherato popolo «No fisco»
Saluti romani, volgarità
Un cartello per tutti: «Le
tasse sono un furto, eva-
derle è legittima difesa»

«PRONTO OSVALDO, ASCOLTA, sono io

- la Nilde - qui al Teatro Massimo, ah già, si

chiama Circo, sai che ci ho la bandiera... Co-

me, quale bandiera? Quella di Forza Italia,

pensa che al banchet-

to degli organizzatori

volevano darmi quel-

la di Casini, ’sti mo-

na...»: questi vengono dal Nord,
si capisce dal loden e dalla parla-
ta. Ci metteranno un’ora e mez-
za per arrivare a San Giovanni, la
«piazza dei comunisti» da espu-
gnare. Sono vestiti da gente-be-
ne, evengono alla spicciolata co-
me si fa a un comizio elettorale.
Ma stavolta è un corteo, il loro
primo corteo, dice la Nilde. Anzi
tre cortei, che dovrebbero avere
le loro regole "concordate", che
un trafelato europarlamentare
Antonio Tajani cerca, sbraccian-
dosi, invano di governare. E se
ne stanno un po' distanti, ma so-
lo un poco, dalle truppe leghiste
guidate da Borghezio che ora fi-
schiano l'inno di Mameli, e rit-
mano: "Roma cristiana, mai mu-
sulmana". Ci va di mezzo un ra-
gazzo con la pelle scura, che po-
trebbeesserediMazaradelVallo,
messo in fuga con un bu- bu- bu,
come succede purtroppo ogni
tanto allo stadio in curva quan-
do prendono la palla i giocatori
dicolore.Lasignoraperbenesor-
ride contenta, sventola il vessil-
lo, e si incammina. Sfiora un car-
tello:«Letassesonounfurto,eva-
derle è legittima difesa», e questo
sloganhauneffetto insiemestra-
niante e simbolico: perché è un'
istigazione a delinquere ma an-
cheunacitazioneautenticadiSil-
vio Berlusconi, quand'era capo
delgoverno.Esarà trapocola fal-
sa riga del comiziaccio in piazza
del redivivo. Silvio-Silvio-Silvio,
lacui "resurrezione"vannoacele-
brare le signore-bene (relativa-
mente poche rispetto al caloroso
appello loro dedicato dall'"opi-
nionista" Marcello Veneziani su
Libero dell'altro ieri), al fianco

delle preponderanti e popolare-
sche legioni leghiste, con annes-
si i Serenissimi che portarono a
san Marco un blindato. Mischia-
ti ai muscolosi naziskin di Azio-
ne sociale, che a piazza Venezia
stenderanno il braccio nel saluto
romano, e sventoleranno qual-
che bandiera nera con la croce
celtica, e poi ancora ripeteranno
il saluto fascista davanti al busto
dicartapestadiSilviocon il trico-
lore che campeggia all'ingresso
di piazza san Giovanni. E insie-
me agli altri partecipanti a que-
sta galleria dei peggiori anni del-
la nostra vita che scorre davanti
ai nostri occhi in una Roma, per
il restoabbastanzadesertaeabba-
stanza distratta.
Le tasse c'entrano, ma fino a un
certo punto, e in quella maniera
populistica e semieversiva che è
il filo che congiunge il Berlusco-
ni di governo e il Berlusconi op-
positore. «Silvio, - Tasse»: un car-
tello svela il meccanismo istinti-
vo che si vorrebbe eccitare, no-
stalgiaperunastagionedoratadi
condoni, di occhi chiusi del fi-
sco. Una strizzata d'occhi ine-
briante per il «fotografo matri-
monialista»,unodiquelli insom-
ma che scatta servizi fotografici
nelle cerimonie, intervistato a
piazza Esedra, che la ricevuta fi-
scale la dà «sempre» ai clienti,
ma no, non è disposto a giurarlo
sulla madre, che gode buona sa-
lute, «e la sua mamma come sta,
signor cronista?». Una scossa di
energia ideologica per un altro
giovane mascherato da Dracu-
la-Visco che lamenta come
l'odiato ministro stia «saccheg-
giando il lavoro autonomo». (E
lei che lavoro fa? «Io non lavoro,
sono uno studente»). Un soffio
di speranza per il palermitano
male in arnese che ha disertato
l'adunatadiCuffaropervenire fi-
no a qua sul pulman di An, ma
inneggia a «Berlusconi, che non
ci metteva le tasse, ma ci ha dato

un sacco e mezzo di sussidi».
Dall'altoparlante sul camper che
guida la sfilata («LaCiociariacon
Silvio») si cerca di mettere assie-
mequesta insalatapolitico-socia-
le del Silvio-day, acclamando in
sequenza: «viva Berlusconi, viva
la Lega, viva Mussolini», proba-

bilmente Alessandra, ma la gaf-
fe, non si sa quanto casuale, sfo-
cia nel coretto: Duce, duce...,
(ore 15,10, corteo che si muove
dal Circo Massimo). Trenta me-
tri dopo sfila un "cordone" omo-
fobico di strenui difensori della
famiglia e delle istituzioni: issa-

no un cartello con la scritta «Ca-
mera con cesso», c'è dipinto un
watercloset con la faccia di Prodi
che risucchia i nomi di una lista
di proscrizione di parlamentari
gay.
La destra italiana purtroppo è
questa: i centristi, i sedicentimo-

derati li ha fatti scappare a Paler-
mo a manifestare «per l'Europa
cristiana» sotto la coppola di To-
tò Cuffaro. A Roma ha portato -
dopo tre mesi di preparazione e
di sforzo finanziario e organizza-
tivo - quello che un tempo si
chiamavailpiù largo«quadroat-
tivo», i «militanti» di tre partiti:
ForzaItalia,ancorafondamental-
mente di plastica e di opinione,
però rivitalizzata dallo shock per
il malore di Montecatini e dai
sondaggi; la Lega sempre più
malconcia e sempre più confusa
e incazzata; An in versione d'an-
tan da adunata oceanica, con Fi-
ni in moto senza casco nella fati-
dicapiazza,conilcontornodiru-
di spintoni del servizio d'ordine
ai cronisti.
E i «militanti» inevitabilmente
parlano per slogan: «chi non sal-
ta comunista è»; cantano «gior-
nalistidimerda» sull'ariadi «For-
za Italia, siamo fortissimi», sra-
gionano. Tranne la napoletana
che in dialetto stretto parla di sé
e della sua famiglia, con un falso
sillogismo che dà un'idea del pe-
ricolo di un cortocircuito sociale
che potrebbe essere generato da
una tale deriva dell'opposizione:
«Nun ci a facimmo cchiù, il ra-
gazzo mio è uscito di carcere, ora
lavora, ma sempre a nero. Tutta

lavitaanero.E seci tolgonoque-
sta speranza torna a rubare. La
colpaèdiProdi,deveandareaca-
sa». Qualche metro più in là un
cartellone fai-da-te raffigura lo
Stivale con la scritta sul Nord Ita-
lia "Paghiamo", e quella sul Cen-
tro "Mangiano" e un'altra al Sud:
"Rubano". Giunti in piazza, uno
attaccato alla radiolina annun-
ciacheBerlusconi traunpocofa-
rà una sorpresa, una delle sue.
Non lo sanno ancora Nilde, la si-
gnora bene, il fotografo matri-
monialista, lo studente falso arti-
giano, la donna di Napoli, che
tra qualche minuto Silvio risorto
nell'apoteosisulpalcodiSanGio-
vanni per riscaldare i cuori li pa-
ragonerà nientemeno ai coloni
americani che due secoli fa fece-
ro una sanguinosa guerra di se-
cessionedaLondrasullaquestio-
ne fiscale; e li chiamerà a una
spallata non più soltanto contro
ilgoverno,macontro le istituzio-
ni per annullare le elezioni con
la ricontadelle schede.Alla guer-
ra? Qui l'applausometro cala di
intensità, ma la musica rintrona
la piazza. I pullman sono in par-
tenza, bandiere ripiegate, oppu-
regettateneicassonettidiVeltro-
ni, il "popolo di Silvio" passa pa-
rola: andiamo via, che ormai sul
palco adesso parla Fini...

IL CENTAURO

Fini gira per Roma in moto, ma senza
casco. La denuncia di Pellegrino (Verdi)

IL CASO

L’Arcigay: altro che partito delle libertà
Contro di noi discriminazione e offese

■ Certamente il più in buona
salute dei leader della CdL pre-
senti ala manifestazione di ieri,
Gianfranco Fini si è distinto per
aver scelto una moto, invece
cheunautoblu,permuoversi in
mezzo alla folla di ieri. E, da cen-

tauro-modello, lasciando Piazza
SanGiovanni, si èpersinoalzato
in piedi sul veicolo, per salutare
la folla. Peccato, però, che in al-
cuni momenti si sia dimentica-
to di usare il casco, in barba alla
legge. La denuncia arriva da

Tommaso Pellegrino dei Verdi:
«Una brutta figura ed un pessi-
mo esempio, soprattutto per i
giovani. Il leader di An si è pre-
sentato alla manifestazione del-
la CdL in moto senza casco an-
che in diretta televisiva. Deve
chiedere scusa agli italiani ed all
associazione vittime della stra-
da»,hadenunciato.Eharincara-
toladose:«Al leaderdiAnsugge-
riamo anche di frequentare un
corso di educazione stradale».

■ «Berlusconi, Fini e Bossi ab-
biano il coraggio di dissociarsi
dalle gravi offese arrecate dai lo-
ro militanti nei confronti delle
persone omosessuali». Lo chie-
de il segretario nazionale Arci-
gayAurelioMancuso.perchédu-

rantelamanifestazionesonosta-
tiespostimolti striscionidi insul-
ti contro i gay. Tra gli altri, uno
aveva il titolo “Camera con ces-
so” e un disegno con Prodi a for-
madiwatereconinomidiFran-
coGrillini,TittiDeSimoneeVla-

dimir Luxuria risucchiati. Uno
spettacolo, dice l’Arcigay, «inde-
coroso, offensivo, tendente a di-
scriminare e offendere la dignità
dei gay. Altro che partito delle li-
bertà. Mentre Berlusconi urlava
alla piazza la difesa della fami-
glia nata dal matrimonio tra un
uomo e una donna, (peccato
che lui di famiglia ne ha avuta
più di una) diversi militanti del
Polo davano sfogo ai più bassi
istinti omofobici e transfobici».

OGGI

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Foto di Stefano Montesi
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Una bara con la fotografia di Prodi, in piazza San Giovanni Foto di Giulia Muir/Ansa
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Militanti mostrano uno striscione con la scritta «Saluto Romano» Foto di Valerio Carosi/Ansa
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Il disco rotto di Berlusconi
Parla ai 700mila di Roma
per dire cose vecchie. Fi-
ni giura fedeltà in cambio
dell’investitura da leader

L’INNO DEL CORPO SCIOLTO Più che la

parola conta la forma: quella della massa or-

ganizzata dai partiti in piazza San Giovanni, i

700mila che fanno dire a Berlusconi «siamo

la maggioranza del

paese e quindi si de-

vono ricontare tutte

le schede»; la forma

del suo corpo, buona, se pure con
impercettibili défaillance; quella
che la stessa folla è venuta a Roma
vedere per credere, come il sangue
di San Gennaro: «Dovevo essere
qui,aMontecatini sonoinciampa-
to per la fatica». In una fine che
non finisce mai per le rentrée sul
palco, si celebra l'apoteosi della in-
distruttibilità di Silvio, issato sul-
l’Audi per salutare i fan esaltati
con telefonini pronti alla foto ri-
cordo. E lui stesso si è incoronato
leader forever alla faccia di Pier: «In
una democrazia è il popolo che
sceglie i leader, non i leader che
scelgono il popolo»
Le parole sono solo slogan, con-
densati nel grezzo «ten dur» che
gli offre Umberto Bossi dopo aver
detto chiaro e tondo al «presiden-
te Napolitano che la gente s’è rot-
ta». Concetti semplici come spot:
Berlusconi ripete l’incitazione ad
essere un anti Stato, contro quello
«Stato contro, che toglie a tutti e
nondàanessunoe invitaalladela-
zione fiscale». Slogan diretti alla

«pancia» dei militanti venuti da
tutta Italia, chiaramente organiz-
zati da FI, An e Lega (c’è anche
qualche bandiera Udc), e che Ber-
lusconicoccolacome«l’Italiaumi-
le», quel popolo «dei Bot e della
prima casa» che la sinistra vuole
sanguisugare. Nulla di nuovo.
Silvio ha fatto le sue primarie in
piazza urlando: «Siamo oltre due
milioniiii». Il tono è da campagna
elettorale, non a caso Gianfranco
Fini simula un lapsus e lo chiama
«presidente del Consiglio». No,
«eraunomaggio,unpattorecipro-
co di lealtà». «Sembra che abbia-
mo vinto le elezioni», dirà Silvio
godendosi i bagni di folla. Esige «il
riconteggio di tutte le schede, non
solo le bianche e le nulle, perché

se ci sono brogli li ha fatti la sini-
stra». Per delegittimare Prodi cita
laguerradi secessioneamericanae
minaccia loscioperofiscale:«Nien-
tetassesenzarappresentanza,que-
stoèunGovernochetassaicittadi-
ni senza avere rappresentanza».
La forma rivela un buco nel trio
plastico sul palco, quando Bossi

lancia il suo«Ooooh»roco,protet-
to da Berlusconi e poi da Fini che
non vuol essere da meno: a poker
manca il quarto, Casini si è caccia-
to fuori gioco. Sarà«il figliolprodi-
go che tornerà quando il vitello è
grasso, lo ammazzeremo insie-
me», maligna l’ex premier andan-
doviada piazza SanGiovannicon
Cicchitto. Nel suo intervento tie-
ne basse le divisioni nella Cdl. Ne
approfitta Fini che esalta la piazza
invocando «la riscossa» e si candi-
da come delfino unico: «Chi non
èquiquestaserasiprendale suere-
sponsabilità», ha detto il leader di
Anrivoltoagli«amicidell’Udc»(fi-
schiati dalla gente) «bisogna serra-
re le fila, non dividiamoci tra un
centrodestra di presunti moderati

epresuntiestremisti».Sullasucces-
sione è chiaro: «Se vogliamo cam-
biare l’Italia vadano avanti coloro
che se lo meritano». Ma sul maxi-
schermolasuafacciaècopertadal-
le bandiere nere della Fiamma Tri-
colore che sembrano mosconi.
Berlusconi dà per nato il futuro
«Partito delle Libertà» che crescerà
neiCircoli edi fattoblinda laLega,
sempre restia. «Sono nato e mori-
ròcon laLega»,commentaCastel-
li fazzoletto verde al collo sotto al
palco, «saremo sempre alleati ma
non altro». Resta solo An? «Ma
no, gli elettori dell’Udc ci saran-
no».
La forma è anche quella di sé che
Silvio vuole mostrare ottima. Ma
sul palco si legge l’affaticamento:

le braccia quasi sempre basse e fer-
me, la voce che mastica un po’ di
«esse», gli occhi bassi che paiono
chiusi, magari perché legge il di-
scorso sul «gobbo» elettronico che
si dissolve quando parla Fini. Ber-
lusconi parla per mezz’ora con va-
rie pause per prendere fiato e ova-
zioni, ma la prova del nove della
sua resistenza fisica la dà alla fine,
quandoconcedeilbiseancorator-
na sul palco come un attore a fine
replica, fino all’ultimo «Silvio Sil-
vioooo»insiemeagli interpretimi-
nori:AlessandraMussolini,Roma-
gnoli e la sua Fiamma, Fatuzzo e i
pensionati, Rotondi e la Dc. E i big
dell’amalgama forzist-leghista che
si incarna in Tremonti e Brancher,
grande feeling con Alemanno e i
colonnelli di An.
La mattina Berlusconi l’ha passata
a Palazzo Grazioli a rivedere il di-
scorso con Bonaiuti, Gianni Letta,
Bondi e Cicchitto, poi pranzo leg-
geroe pennichella.Prima di uscire
lo ha visitato il cardiologoZangril-
loedietroalpalcoc’erapureScapa-
gnini. Il giorno prima ha «ordina-
to» lo slogan per il palco stampato
in velocità: «Contro il regime per
la libertà».Dalle tre lapiazzaatten-
de cortei e leader nel «Saturday ni-
ght fever» del centrodestra; uno
speaker sembra l’imitatore di Sil-
vio «the voice». Fini arriva in mo-
toesenzacascodopoaver fattoun
salto nei tre cortei e, pollice in su,
raggiunge Bossi nel furgone dietro
al palco. Poi accoglie Berlusconi
che arriva alle cinque accompa-
gnatodaMarinella, lastoricasegre-
taria. «Se mi sento male stavolta
non mi soccorrete», scherza l’ex
premier, «così divento un mito».
Alla fine ci si sente lo stesso: «Sono
felice, perché il vento è cambiato,
neanchenel2001c'eraunentusia-
smo simile. Prodinon può non te-
nere conto di questa gente». Fini
se ne va su una moto induro (col
casco); tre militanti di An sarebbe-
ro stati aggrediti nella zona di San
Lorenzo. I leader festeggiano il do-
po comizio a Palazzo Grazioli, sot-
to casa Silvio saltella con i fan:
«Chi non salta comunista è».

GLI SLOGAN

Minacce e offese per il premier Prodi
per i gay e per i «terùn»
■ I ragazzi, si sa, sono più ir-
ruenti. Sarà per questo che dallo
spezzone dei «giovani» di An,
Lega e Fi si sono legati alti due
slogan: «Prodi infame per te ci so-
no le lame» e «Governo stalinista
ti abbatteremo a vista». Certo, i

più fascisti non si sono lesinati i
classici «Boia chi molla è il grido
di battaglia», «Duce Duce» o
«Istria, Fiume, Dalmazia: ritorne-
remo!». Né i leghisti l’«Abbasso il
terùn».
Cisonoicolti -«Contro il comuni-

smohabemusSilvium»o«Ildiavo-
lo veste Prodi» - controbilanciati
dai beceri «Prodi boia, Luxuria è
la tua troia». Sul tema sono mol-
ti, per così dire, a ricamare: «Go-
verno Prodi: soviet, trans, ex Dc, no
global, islamici e brigatisti», «No
Prodi, no frodi, no froci», «Prodi
Park: un governo di figli di sulta-
na», «Prodin Hood: ruba ai ricchi e
pure ai poveri, minchia mì futtiu a
tutti».Chiude il rosariodellevol-
garità «Luxuria pisciati addosso»

solidale con la Gardini.
Ecco le giaculatorie: «O Gesù da-
gliocchibuoni fache torniBerlusco-
ni. O Gesù dagli occhi tristi caccia
via 'sti comunisti»,«Nonsiamove-
nuto a vedere il Cupolone, Padoa
Schioppaseiunosbruffone;nonsia-
mo venuti a vedere il Colosseo, ma
a protestare contro un governo bab-
beo». Incoraggiante: «Forza Sil-
vio non svenire, tanto Prodi sta per
finire». Evangelico: «Date a Silvio
quel che è di Silvio, a Dio quel che è

di Dio, a Prodi niente». Teocon:
«Roma cristiana, mai musulma-
na». Circense: «Mi diverto solo se
è Romano a morire».
Contro Prodi, vien giù una salu-
meria: «Mortadella, mortadella,
soloper te lavitaèbella»,«DelPor-
co non si butta niente, di Prodi but-
tiamo tutto», «No all'Italia avvele-
nata dalla mortadella avariata» e
per concludere: «Basta mortadel-
la, rivogliamo il prosciutto crudo».
Conl’annunciato«Prodinonci ri-

durrai in mutande» ce n’è per tut-
to il governo: «Bersani al soldo
delle coop», «Sindacalisti prima di
governare imparate a lavorare»,
«Finanziaria, stupefacente,veroLi-
via Turco?», «Marijuana alla Ca-
mera: Caruso la coltiva, Turco la
smercia, Prodi la sniffa», «Mastel-
la, Mastella noi ti vogliamo in cel-
la». Fantastico infine l’ammoni-
mentodella nuova Dc di Roton-
di: «Prodi trema, è tornata la bale-
na». Aiuto.  e. b.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Natalia Lombardo / Roma

FALANGE COMPATTA.

E muta. La Fiamma Tricolo-

re ha scelto il basso profilo e

ha superato lo scoglio della

manifestazione unitaria, sen-

za sbracare in cori al duce

e in saluti romani. Sei-settemila
manifestanti neri dentro il cor-
teo, canzoni identitarie, servi-
zio d’ordine con pettorine ros-
se,esoloalcuniportavoceaccre-
ditatiaparlare.Perché, si imma-
gina, uno può anche non met-
tersi a gridare «Duce! Duce!» e
«Boia chi molla», ma se glielo
vaiachiedereperchéè inquella
piazza, qualcosa di poco conve-
niente potrebbe venirgli fuori.
Poco male. Giuliano Castelli-
no, uno di quelli che ha facoltà
diparola, spiega:«Siamoinpiaz-
za per manifestare contro la fi-
nanziariaecontrogli speculato-
ri, i capitalisti e i palazzinari che
governanoquestoPaese».EBer-
lusconi? Non iniziò con il mat-
tone? «Tra Berlusconi e Prodi è
Prodi a voler privatizzare anche
l’energia italiana vendendo
l’Eni», ribatte. È una piccola ga-

lassia quella della destra nazio-
nale. Qui in piazza ci sono la
FiammadiRomagnoli,unospa-
ruto gruppo di rautiani, e quelli
di Alessandra Mussolini. Rober-
to Fiore e Forza Nuova manife-
stanoinveceaCatania. I rappor-
ti, tra tutti, non sono idilliaci.
Tantoche se chiedi a Castellino
della Mussolini lui risponde:
«Mussolini è morto il 28 aprile
del ‘45». E la nipote? «Mussoli-
ni è morto il 28 aprile del ‘45».
Discorso chiuso.
Sarà anche morto il 28 aprile
del ‘45, ma tra la folla di Roma,
qualche bel coretto con il brac-
cio destro teso in avanti non
può mancare. I maggiori esecu-
toridellaperformancesonoi ra-
gazzi di Azione Giovani. Sono
loro che hanno portato le ban-
diere celtiche (una ventina in
tuttoquelleviste lungoil corteo
che si snodava da piazza Indi-
pendenza).Sonolorochecanta-
no la litania classica: «Contro il
sistema la gioventù si scaglia,
boiachimollaè il gridodibatta-
glia». La compagine giovanile
di Alleanza Nazionale si distin-
gue anche per uno sgradevole
striscione contro Wladimir Lu-
xuria («Luxuria pisciate sotto»),

per uno slogan poco politico e
molto curvaiolo («Prodi, infa-
me, aspettati le lame»), per una
serie di florilegi sempre sul de-
putato di Rifondazione («Go-
verno di trans e di troie, attento
Luxuria arrivan le cesoie», «Ber-
tinotti boia, Luxuria è la tua
troia»,«LuxuriaeDiPietroavoi
vi piace dietro»). È un brutto
contornodi fiancoa trovatego-
liardiche anche divertenti (co-
me il governo disegnato in ver-
sione South Park).
Un po’ di tristezza la mettono,
nonostante gli sforzi di Beatrice
Lorenzinchecorredaunaparte
all’altra nonostante un vistoso
tutore al ginocchio, le due core-
ografie organizzate dai giovani
diForzaItalia.Duebus incentra-
ti sui temi del Carnevale e della
discoteca. Sul primo, alle due
delpomeriggio,quattrobrasilia-
necon il culo di fuori ballano al
ritmo di tamburi: una cosa a
metà tra la tv trash e il turismo
quasi sessuale di chi si reca in
Brasilealla ricercadidonne.Dal
secondo, allo stesso orario, una
monotona musica tecno si
spandevaper lapiazza,conigio-
vani di Forza Italia annoiati co-
me dentro una discoteca trop-
po grande e poco frequentata.
Deigiovanipadaninonc’è trac-

cia. Il deputato aennino Teodo-
ro Buontempo ha almeno due
spiegazioni per il mancato arri-
vo dei giovani lombardo-vene-
ti. La prima è filosofica: «La Pa-
dania non esiste, i padani non
possono arrivare». La seconda e
dietrologica: «Veltroni li ha fat-
ti arrivare in diverse parti di Ro-
ma, così si sono persi». Inghiot-
titi da Roma ladrona.
Pocomale.Tra iLiberaldiAdor-
nato con tante bandiere e po-

che persone, e le varie destre
chepasseggianopiùomenour-
lanti, chiediamo a Marco Tara-
dash,portavocedeiRiformatori
Liberali, come si trovi in piazza
Esedra tra monarchici, fascisti e
leghisti. «Quello dei fascisti è
un problema. I comunisti sono
a sinistra e sono tanti. I fascisti
sono a destra e sono pochi.
Ognuno ha la sua pena».

OGGI

Le due e mezza del po-
meriggio. A Piazza Indi-
pendenza,aRoma,igiova-
ni della Cdl sono ancora
fermi in mezzo all’aiuola
spartitraffico. Una troupe
diAnnozero, latrasmissio-
ne di Michele Santoro in
onda nella prima serata
del giovedì su Rai2, prova
a intervistare qualche par-
tecipante.Lacosanonèfa-
cile. La trasmissione è av-
vertita dalla piazza come
nemica. Gli inviti a lasciar
perdere e le urla al «comu-
nista»dapartedeigiovani
della Cdl si moltiplicano.
Il collega Luca Bertozzoni
viene invitato ad inqua-
drare lo striscione di un
manifestante campano
che gli spiega: «Sono un
uomo perché sono fasci-
sta». Il giornalista prova a
intavolare una discussio-
ne. Ma quello, una volta
capito di non avere di
fronteuncamerata, scalpi-
ta: «Allora sei un comuni-
sta di m...». Offese perso-
nali,poiancheunmessag-
gio per il salernitano San-
toro: «Non fatti vedere
piùaSalerno,perché-pro-
fetizza - nel 2007 Salerno
sarà fascista».

«Prodi infame, aspettati le lame... ». I sofismi dei neri Cdl
Venti bandiere con croci celtiche, grida fasciste solo trattenute. Anche loro alleati del leader forzista

DENTRO IL CORTEO
Aggressione verbale
a troupe di Annozero

«Governo di trans
e di troie, attento Luxuria
arrivan le cesoie»
«Bertinotti boia
Luxuria è la tua troia»

Bossi, Berlusconi e Fini sul palco di San Giovanni Foto di Giulia Muir/Ansa

Uno striscione per Casini Foto Omniroma

Fini in moto senza casco Foto Omniroma

In serata tre militanti
di An aggrediti
alla stazione Termini
da alcuni ragazzi
di un centro sociale

Bandiere con la croce celtica Foto di Andrea Sabbadini

Foto Ansa
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Palermo, lo strappo di Casini
«Opposizione diversa a Pro-
di, non perché è del Kgb» In
12.000 al Palasport, guest
star Totò Cuffaro

«NESSUNO TOCCHI TOTÒ»: è il segnale

che viene da Palermo. È come se per un

istante la direzione Udc avesse avuto la tenta-

zione dimettersi la «coppola», proprio come

aveva fatto Cuffaro in

tv. Il dato è questo:

Cuffaro Superstar;

Cuffaro sugli scudi;

Cuffaro in pompa magna. Totò,
come te, non c'è nessuno. Totò,
sei tutti noi. Totò, continua così.
«Caro Totò, da qui, da Palermo,
vogliamorivolgereunappello» lo
apostrofa Pier Ferdinando Casini,
presidente Udc. «Bravo Totò,
avanti così. Sei il paladino delle
tue genti... diamo tutti sostegno
pieno a Totò», arringa Lorenzo
Cesa, segretario Udc. Non solo:
«parola d'onore, non dovete ave-
re nessuna incertezza, difendere-
mo lo straordinario lavoro di To-
tò in Sicilia». Complimenti a To-
tò da Rocco Bottiglione, «ricono-
scimento» a Totò da Carlo Giova-
nardi… Scherzetti della politica.
Per smarcarsi da Berlusconi e dal-
la Cdl, l'Udc è costretta a cuffariz-
zarsi. A dare del tu a Totò. A sce-
glierlo come simbolo mediatico.
A serrare i ranghi, negare le evi-
denze. A riadattare l'antico ada-
gio: «chi non è con Totò è contro
di noi». Tutto sulle note di una
canzonechepiùprofeticanonpo-
trebbe essere «strada facendo….».
Cene sarà strada da fareper i «Ca-
sini boys», per i «Cuffaro boys»…
Non a caso la scelta di Palermo,
per il controcanto moderato e ri-
posato, a quelli di Piazza San Gio-
vanni; l'apoteosi per Totò dall'
Udc, che trova in Sicilia il suo più
grande bacino elettorale di riferi-
mento.Qui, ieri sera,hannoriem-
pito il palazzetto dello Sport
(12000 posti), grazie a 150 pul-
mann venuti dalla Sicilia: 6000
persone per il grande evento.
Nonsièvistaunasolabandiera ta-
roccata di Forza Italia: autentiche
bandiere bianche. Tanti gli stri-
scioni per «Totò», «l'uomo più
chiacchierato e potente della Sici-

lia»comerecita il sottotitolodel li-
bro venduto nei vialetti, scritto
dal collega Francesco Foresta, del
Giornale di Sicilia.
E ieri sera Casini, Cesa, l'intero
quartier generale, hanno iniziato
la difficile traversata nel deserto -
durata prevista 5 anni- che alla fi-
ne dovrebbe portarli a vedere la
caduta del governo, e a giocare
un ruolo finalmente autonomo
daquelli di Berlusconi, Fini e Bos-
si. Il sogno resta quello.
DiceCasini: «Oggi torna la Dc. La
nostra sfida è creare un centro di
valori per un nuovo Paese in gra-
dodiaffrontare le sue scommesse
più importanti. Vogliamo essere
un grande momento di modera-
zione dell'Italia». È durissimo su

Berlusconi: «che ha tanti meriti,
ma anche troppe improvvisazio-
ni su economia, mercato, giusti-
zia…. pochi slogan, tanti cartelli
pieni di no».
La traversata nel deserto inizia
«con un forte abbraccio a Berlu-
sconi», con «il rispetto totale per
la piazza e per il popolo che ha
manifestato a Roma» ai quali fa
seguito, sempre da parte di Casi-
ni, una grandinata di distinguo:
«non possiamo essere quelli che
si oppongono alle liberalizzazio-
ni, non è questa la strada»; non
servono «improbabili spallate,
iniezioni di nuove suggestioni
pertenere immobile l'assettopoli-
tico»; «dobbiamo avere il corag-
giodi cambiare il governomaan-

che l'opposizione». La frase più
netta: «Con Forza Italia, con An -
ma la Lega non è nominata - ab-
biamounminimocomunedeno-
minatore» (se ne deduce, non un
massimo comune denominato-
re) «ma un'idea diversa rispetto al
futuro di questo Paese». Chicchi
di grandine, insomma, di quelli
che sfregiano la carrozzeria delle
macchine parcheggiate all'aper-
to.
Nuova identità democristiana
vanno cercando Casini, Cesa,
ButtiglioneeGiovanardi,masan-
no che a guidare la carovana dei
cammelli bianchi, in un deserto
irto di trappole, dovrà essere pur
sempre «Totò». Scherzetti della
politica, dicevamo.

Un destino cinico vuole che sia
proprio la Sicilia la regione in cui
l'Udc ottiene il 12% dei voti, a
fronte di una media nazionale
del 6. La politica - si sa - è rappre-
sentatadanumeri.Eallora,abbia-
teunpo'dipazienza,maqui inu-
meri liha «Totò». Ieri, eraschiera-
to al gran completo l'album di fa-
miglia degli inquisiti (per mafia e
no) dell'Udc, ma non vogliamo
nominarli,perchésarebbedicatti-
vogusto,vistocheidiretti interes-
sati insorgerebbero: «perché Totò
va bene e noi no?». Così Casini,
lasciandosiandareconfogaorato-
ria, fa una piccola gaffe: «la lotta
alla mafia non è esclusiva della si-
nistra in questo Paese, come vor-
rebbero lesemplificazionidialcu-

ni cialtroni di sinistra», ma non
spiegaperché facciapartedel sen-
so comune la convinzione che la
lotta alla mafia assai raramente
sia patrimonio di un certo centro
destra.
Concludiamo con la politica. A
Casini il bipolarismo non piace
più: «Occorre un sistema propor-
zionale alla tedesca». È contro
«perché Prodi governa male, non
perché è un agente del Kgb...». La
lunga traversata nel deserto è co-
minciata. Alla guida della carova-
na, c'è «Totò», ieri forse l'uomo
più felice della terra, persino più
di Casini che oggi festeggia in ter-
ra di Sicilia il suo cinquantunesi-
mo compleanno.

saverio.lodato@virgilio.it

IERI E OGGI

Quelli che... sbeffeggiavano la piazza
«Gli hanno pagato la gita a Roma...»
■ «Com’è piazza, la mia piaz-
za». Quando cioè la piazza non è
lascampagnatadeibamba. Il lea-
der della piazza, Berlusconi, ha
spiegato che c’è popolo e popolo e
quindi piazza e piazza. E la sua
naturalmente è quella che vale,

quella che conta, è quella demo-
cratica, è quella nobile, fiera, vir-
tuosa (soprattutto contro le tas-
se). Bella piazza, dunque, la sua,
non solo la più gremita d’ogni
tempo e d’ogni luogo, ma anche
la più fiera, la più battagliera in

nome della libertà e della demo-
crazia, come l’ex presidente del
Consiglioharipetutosecondo i rit-
mi di un disco rotto che non sa
che altro inventarsi per suonare
qualcosa. La riconferma la si ve-
de oggi sui fogli fiancheggiatori
delcentrodestra,quelli chedi fron-
te alle piazze degli altri avevano
reagito insolenti e spernacchianti.
Ricordate Feltri, che ha nell’ani-
mo la grossolonità del populista
da cortile, che ripescò dal vocabo-

lario lombardo, per compiacere
Bossi, i “bamba” e scrisse un edi-
toriale intitolato «La domenica
dei bamba» (a proposito della
manifestazione di un anno fa a
Roma), la domenica dei fessac-
chiotti, degli scemotti, secondo il
direttore di Libero, «progressisti
alla camomilla, conformisti sen-
za fissa dimora, sindacati di va-
ria estrazione, pacifisti d'attacco
edasbarco,pretid'assalto,demo-
cristiani impenitenti, verdi, socia-

listi protetti dal vuvueffe, cani
sciolti, cani perduti e senza colla-
re, qualcheporco...».Proprio così:
«qualche porco». Una prosa da
mandare a memoria.
Sarebbe altrettanto difficile di-
menticare come il medesimo Ber-
lusconi avesse commentato dal
villino di Arcore un’altra manife-
stazione:allora,marzo2003,era-
notremilioniaRoma,con laCgil
di Cofferati in difesa dell’articolo
18,maper ilpresidentedelConsi-

glio si trattava di una «scampa-
gnata», con i cestini della meren-
da (e il viaggio) pagati dal sinda-
cato. «Bagni di folla, retaggio del
fascismo...», scriveva poco più
avanti nel suo editoriale Vittorio
Feltri. Sonogli stessi, Berlusconi, i
suoi direttori, i suoi fans in gene-
re, che oggi si riempiono la bocca
di democrazia e libertà. Il rispetto
per chi non la pensa come loro
non sanno che sia.
 o.p.

■ di Simone Collini / Roma

FISCHI ALL’INNO di Ma-

meli e il capo dello Stato

messo nel mirino: «Napolita-

no, occhio alla Costituzio-

ne: se firmi questa Finanzia-

ria sei complice dei ladri».

Così si è mosso dal Circo Massi-
mo il corteo del “popolo del
nord”. La convivenza, prima
che lungo la strada padani e az-
zurri si dividano, non è facile. I
leghisti fanno partire le conte-
stazioni non appena quelli di

ForzaItalia fannousciredaglial-
toparlanti l’inno nazionale e il
poverettochegestisce l’impian-
todevesfumareperfarli smette-
re. «Èunvecchio giocodellaLe-
ga», minimizza il senatore di Fi
LucioMalan.Poi il corteoparte,
i due gruppi si dividono e tutto
è più facile.
I leghisti si compattano attorno
alle bandiere della Padania, del-
l’Alleanza padana, del Piemont
liber, dei Serenissimi. Ci sono
bandiere con il leone di San
Marcoinvarieposizioni, simbo-
liceltici,guerrieri, grifoni.Apar-
te quello contro Napolitano, il

cartello più diffuso è quello su
«Ël làder Ëd Roma» Prodi che
aspetta col cesto in mano le uo-
va d’oro deposte dalla gallina
Padania. Lo slogan più parteci-
pato quello che fa: «Bossi, Fini,
Berlusconi, toglieteci Prodi dai
coglioni». Vanno abbastanza
forte anche «Roma cristiana,
mai musulmana», il classico
«Roma ladrona, la Padania non
perdona» e nei momenti di
stanca il più semplice «Bossi
Bossi».A guidare il pezzo di cor-
teo ci sono Mario Borghezio,
che impugna una bandiera
biancaconungrossoSacroCuo-
rerosso,eBoboMaroni,chesi li-
mita a tenere un fazzoletto ver-

de al collo. Il primo grida con
quanto fiato ha in corpo gli slo-
gan, il secondo li mima appena
con le labbra.
UmbertoBossinonsfiladalCir-
co Massimo, ma non delude i
suoi. Dal palco di piazza San
Giovanni, anche lui tira in bal-
lo il capo dello Stato: «Voglio ri-
cordare al presidente Napolita-
no che questo è un governo de-
legittimato», dice Bossi con al
fianco Berlusconi e Fini. «Caro
Napolitano, la gente ne ha pie-
ne le scatole di questo governo
vergognoso e vuole tornare a
votare». La piazza applaude, il
leader del Carroccio saluta la
Lombardia e il Veneto, dice

«non mula, tegn dur» a Berlu-
sconi. E «tegn dur» lo dicono i
cartelli con la foto di Bossi che
spuntano qua e là nel pezzo di
corteo leghista.
Il Senatùr ci si infila poco prima
che i manifestanti arrivino a
Piazza Venezia. Rimane pochi
minuti, ma sufficienti per una
battuta contro l’alleato assente:
«Mancal’Udc?Nonsen’èaccor-
to nessuno». Bossi non crede
che «lo strappo» con i centristi
possaessere ricucito.Per unara-
gione semplice: «Casini è con-
vintoche laCdl siamorta».Ber-
lusconi è «l’unico leader», dice
Bossi, e nel momento in cui si
aprirà la sfida per la successio-

ne, Casini rimarrà fuori dai gio-
chi:«I leaderdevonoaverelaca-
pacità di mediare, mentre lui
rompe».
ImilitantidelCarrocciosvento-
lanole lorobandiere, fannosen-
tire i grossi campanacci che si
sono portati dietro. Gridano
contro «Roma ladrona» ma poi
scattano foto quando passano
sotto il Campidoglio, «Padania
libera» e poi riprendono con la
telecamera l’Altare della patria.
Un ricordo. E un ricordo lo la-
sciano loro a Roma: decine di
adesivi bianchi e verdi con il
simbolodelSole delleAlpi sono
stati attaccati sulle statue lungo
via dei Fori Imperiali.

Il leader Pier Ferdinando Casini durante il comizio di Palermo Foto di Alessandro Fucarini/Ap

■ di Saverio Lodato / Palermo

OGGI

Saluti lumbard: adesivi sui marmi dei Fori
I leghisti scaricano l’Udc: «Nessuno si è accorto che non c’erano»

L' eurodeputato della Lega Mario Borghezio Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Vittorio Feltri Foto Ansa

4
domenica 3 dicembre 2006



Prodi: facciamo l’interesse di tutti
«Non cambiano i governi
con le manifestazioni...»
In mattinata sull’Iraq: non
è stata un’occupazione

IL GOVERNO NON CAMBIA IDEA, per-

ché «le decisioni» sono state prese «nell'inte-

resse di tutti gli italiani». Anche di coloro che

ieri «hanno manifestato» a Roma. Prodi com-

menta così le immagi-

ni del corteo Cdl che

giungono via tv nella

sua casa bolognese.

Certo com’è che «tra qualche
mese» anche chi è sceso in piaz-
za dietro le bandiere del centro-
destra avrà modo di rendersi
contodelle«conseguenzepositi-
ve» della legge Finanziaria. Il go-
verno non cambia rotta, quindi,
e andrà avanti per la sua strada.
Perché«nonsi scherzacon le co-
seserie»econ«scelte fatte inpie-
na coscienza guardando all’inte-
resse nazionale». La musica di
Prodi, in fondo, è la stessa delle
scorse settimane: «il tempo è ga-
lantuomo e mi darà ragione». Se
«ci sono persone scontente»,
quindi, «manifestino pure», alla
fineancheloro«vedrannoirisul-
tati». In ogni caso, «non sono i
cortei a fare cadere i governi».
È chiaro che anche in queste ore
il premier guardi con disappun-
toachi«ha lasciato lecassedello
Stato in condizioni disastrose» e
adesso grida allo scandalo con-
trochi«cercadi raddrizzarelaba-

racca». Pubblicamente, tuttavia,
né Prodi né i suoi si lasciano an-
dare a considerazioni che possa-
no dare la stura a «polemiche
pretestuose» sul Presidente del
Consiglio che non rispetterebbe
la piazza. Anche se per tutta la
giornata è circolata la voce, mai
confermata,cheProdivolesse fa-
re una sua manifestazione.
MESSAGGIO A TREMONTI
C’è dadire, però, che - ieri matti-
na - un sassolino dalla scarpa il
premier se l’era cavato. Ospite
della conferenza transatlantica
dell'Aspen Institute, che si con-
cludeva a Roma, parlando da-
vanti a Giulio Tremonti, Prodi si
era soffermato sul Libano e sul
momento difficile che attraver-
sa il governodiBeirut. Inevitabi-
le,ovviamente, il commentosul
milione di libanesi chiamati in
piazza da Hezbollah. La mobili-
tazione di venerdì scorso darà
una spallata all’esecutivo Sinio-
ra, quindi? Prodi non lo crede.
«Non sono le manifestazioni di
piazza quelle che fanno cadere i
governi...», spiegava. Una frase
riferita ufficialmente al Libano
che conteneva, però, anche un
messaggio in codice per Berlu-
sconi e Tremonti, in vista della

mobilitazione Cdl pomeridia-
na. Pubblicamente, in ogni ca-
so, ilProdidi ieri si èmostratoat-
tento a rispettare chi sciamava
«legittimamente»per leviedella
Capitale. «Le manifestazioni so-
no parte integrante del sistema
democratico», commentava.
Nulla «di strano e di particola-
re», quindi, nella iniziativa della
Cdl.L’UdcchemanifestavaaPa-
lermo, lontanodal restodel cen-
trodestra? Per Prodi «anche que-
sto fapartedel sistemademocra-
tico»,
TG2 TAGLIA IL TRICOLORE
In mattinata, dopo aver parteci-
pato al convegno dell’Aspen in-
stitute, il premier si era recato al-
l’aeroporto di Ciampino per ac-
cogliere il Tricolore del contin-
gente italiano in Iraq che lascia-
va definitivamente Nassiriya.
Un’appuntamento trasmesso in
direttadalTg2.Che,però,hasfu-
mato il collegamento prima del-
la fase salienti della cerimonia: la
consegna della bandiera dalle
mani del ministro della Difesa,
Parisi, a quelle del Presidente del
Consiglio.Unminutodi telegior-
nalededicatoalrimpatriodefini-
tivo dei soldati italiani dall’Iraq a
frontedei seiminuti dedicati alla
manifestazioneCdl (che - tra l’al-

tro - aquell’oranonera iniziata).
Di fronte agli ufficiali dell’eserci-
to che rivelavano il loro stupore
per le immagini tv sfumate sul
più bello, Prodi si mostrava con-
trariato. «Non si può andare
avanticosì - esclamavailpremier
- Il Tricolore non appartiene solo
al governo in carica, ma all’inte-
roPaese...».Assenza«digramma-
ticagiornalistica»,commentaSil-
vioSircana.Eilportavocedelpre-
mier paragona “il caso” Tricolo-
re di ieri - il secondo in pochi
giorni dopo la bufala accreditata
dal Tg2 sull’accordo Prodi-Zapa-
tero a proposito dei profughi Eta
esportati in Padania - «a una par-
tita di calcio che finisce prima di
un rigore».
NON ABBIAMO OCCUPATO
Dopo aver accolto la bandiera,
Prodi - alla presenza dei ministri
Parisi,MelandrieBindi -havolu-
to ringraziare inostrimilitari che
hanno partecipato alla missione
in Iraq. Quella italiana, ha detto
tra l’altro il premier, «non è stata
un'occupazione, ma un aiuto ad
unpopoloalla ricerca diunfutu-
ro».E il rientrodelnostrocontin-
gente non significa abbandono,
perché inIraq«restaancoramol-
toda fare», anchese«è lapolitica
ore che deve agire».

LA MUSICA

Disco Music anni ‘80 la colonna sonora
dei cortei. E sul palco Demo Morselli

FOLLINI

«Non sono né per marciare, né per colpire
La differenza non è tra manifestazioni»

■ Colonna sonora popolare e
accattivante quella scelta ieri
per la manifestazione. Molta
disco musica anni ‘80, mentre
sfilavano i cortei e in attesa dei
leader daPiazza San Giovanni.
Sulle note di successi epocali

dei Bee Gees, fino ad arrivare a
Staying Alive di John Travolta,
e a Grease, più d’uno dei mani-
festanti ha accennato passi di
danza.
Sulpalco,applauditissima l’or-
chestradiDemoMorselli. «Do-

po10annidiattivitànelle tele-
visioni Mediaset, ora sono
qui», si è presentato lo stesso
Morselli. Eproprio lui auncer-
topuntohaannunciatoAdria-
no Celentano.
Per essere accolto da fischi so-
nori. Tanto che ha dovuto ras-
sicurare la folla: «Stavo scher-
zando. Ora arriva Battisti». E
nella piazza sono risuonate le
note di «Motocicletta dieci
HP»

■ «La differenza è tra manifesta-
re e non manifestare. Tra scendere
in piazza e seguire altre strade. Mi
riesce più difficile cogliere l'abissa-
le differenza tra una manifestazio-
ne e l'altra». Così Marco Follini
prende le distanze da entrambe le

manifestazioni del centrodestra.
Spiega: «Insomma, non c'è molta
differenza tra la scelta di Berlusco-
niequelladiCasini...Sonoduema-
nifestazioni che a detta di entram-
bi rientrano nella categoria che fu
giàdiMaoTseTung,marciaredivi-

siper colpire uniti. Io non sono nè
per marciare nè per colpire». Per-
ché, «appartengo a una tradizione
cheè piuttosto restia a confrontar-
si con la piazza, che predilige stra-
de parlamentari e istituzionali».
Ma poi, in serata, pur non cam-
biando posizione, ammette: «La
manifestazione di San Giovanni è
stato un imponente rito democra-
tico. La mia idea non è quella ma
occorre riconoscere che si tratta di
un'idea larga e profonda».

■ / Roma

L’UNIONE Era «prevedibi-

le» e «scontato» che alla ma-

nifestazione ci fosse tanta

gente, ma quella della CdL

resta «una manifestazione

senza piattaforma». La defi-

nizione è del segretario dei Ds,
Fassino.È«essenzialmentedior-
goglio, di partito e di schiera-
mento» e serve «per rassicurare
gli elettori e i militanti». Ma l’as-
senzadell’Udc«testimonialacri-
si politica del centrodestra». Ber-
lusconieFini «cercano dicoprir-

la chiamando a raccolta gli elet-
tori, invocando con la piazza un
orgogliodi coalizione». Nonmi-
nimizza il segretario Ds, ma è
«indubitabilmente chiaro che
c'è una spaccatura nel centrode-
stra che ha una ragione molto
precisa: parte del centrodestra
non condivide una opposizione
pregiudiziale come quella fatta
in questi mesi e chiede che si
cambi registro».
Nelcentrosinistra,chepureaffer-
ma la legittimità della scelta del-
la CdL di scendere in piazza,
molti, pur riconoscendo il suc-
cesso della piazza, sottolineano
laspaccaturaelamancanzadiar-
gomenti.È ironicoilministrode-
gliEsteri,D’Alema:«Sepossoda-

re un consiglio a Berlusconi, di-
rei che è partito come se dovesse
fare i 100 metri, invece dovrà fa-
re una maratona, perché noi go-
verneremo cinque anni e il pro-
blema delle urne arriverà tra
quattro anni e mezzo. Gli consi-
glio di conservare il fiato». «Il
centrodestra oggi ha messo in

piazza palloncini, striscioni,
qualche fischio all'inno di Ma-
meli, qualche saluto fascista e,
soprattutto, le sueprofondedivi-
sioni interne», afferma Lusetti,
responsabile Informazione Dl.
Contesta uno degli slogan più
“gettonati” dei cortei il Ministro
per l’Attuazione del Program-
ma, Santagata: «UnaFinanziaria
tutte tasse? Falso. Le imposte ca-
lano di 580 milioni di euro ri-
spettoalloscorsoanno».Puntua-
lizza il ministro per lo Sviluppo
economico, Bersani: «La piazza
è a disposizione di tutti e tutti
hannodirittodi farvalere le pro-
prie ragioni. Certo sarebbe tutto
più chiaro se chi scende in piaz-
za si ricordasse di spiegare le ra-

gioni per cui siamo arrivati al
punto di dover fare una Finan-
ziaria da 70mila miliardi di lire».
Fassino sbaglia, la Cdl un pro-
gramma ce l'ha - dice il capo-
gruppoPrc inSenato,RussoSpe-
na - è «opposto» a quello dell'
Unione:«LaCdlhaunprogram-
ma preciso: liberismo, tagli alle
politiche sociali e niente diritti
alle fasce deboli in politica inter-
na,appoggio incondizionatoall'
unilateralismo Usa e alla strate-
giadelleguerrepreventive».Dili-
berto, Segretario del Pdci, nota:
«Un po’ ridicolo il titolo della
manifestazione “Contro il regi-
me e per la liberta”: pare che ab-
biamo arrestato Berlusconi: un'
esagerazione». wa.ma.

Era troppo nuovo quello che è acca-
duto ieri a piazza San Giovanni per
le vecchie televisioni italiane. Era
tropponuovoper i commentatoridel-
le reti che hanno trasmesso l'evento
e che hanno fatto i collegamenti con
la piazza. Era troppo nuovo per chi
hacercatodi leggere lamanifestazio-
ne di piazza del centro destra con le
semplici categorie della politica. Era
nuovopersinoperBerlusconi, cheha
perso l'ennesima occasione per di-
mostrarsi un leader credibile, e non
soltanto un leader che sa trascinare
il popolo del centro destra (e le due
cose non vanno assieme, ovviamen-
te).
Era nuovo, l'evento, anche per Fini
che sembrava, non nelle parole, ma
nel tono, tornato ai tempi preFiuggi
del suo partito. Era nuovo persino
perUmbertoBossi, chesembravaca-
pire veramente poco di quel che gli
stava accadendo attorno e perché.
Così Rai Due che ha fatto una diret-
tacongliospitiPieroSansonetti,An-
tonio Polito e Antonio Socci, e il Tg5

speciale, che aveva messo in campo
FerruccioDeBortoli, FrancoDebene-
detti,OscarGianninoePeppinoCal-
darola, galleggiavano traun tentati-
vodi spiegazionedell'evento (soprat-
tuttoquelli diRai Due), eun tentati-
vo di creare l'apoteosi attraverso la
direttacompletadeidiscorsidiBerlu-
sconi e di Gianfranco Fini da parte
dello speciale Tg5.
Era ovvio che Forza Italia avrebbe
fatto pressioni perché l'evento fosse
trasmesso dalle reti Mediaset con
unacerta enfasi. Ed era evidente che
i commenti in studio non potevano
che essere un corollario alla diretta,
e al discorso di Berlusconi, ma certo
lo spiazzamento era forte. Ci si tro-
vavadi fronte allapiù grande mani-
festazione di piazza dei moderati, e
non di sinistra, nella storia d'Italia,
e anziché cercare di capire davvero
cosa fosse accaduto, si continuava a
fare demagogia, e raffronti.
Così tranquilla che la manifestazio-
nedi ieriavevaunaseriedi caratteri-
stiche davvero singolari. La prima,
forse la più evidente, era la musica.
Se cito la musica non è per andare a

raccontareun dettaglio,una curiosi-
tà, o qualcosa di laterale. Ma è per-
chénonsi eramaivistaunamanife-
stazione di protesta contro la Finan-
ziariaepiù ingeneralecontro lapoli-
ticadel centro sinistra, con lavocedi
Frank Sinatra che canta "New York
New York". E suonava strano poco
dopo ascoltare Gloria Gaynor, e so-
prattutto "O' Surdato 'nnammora-
to", nella versione di Anna Magna-
ni.Perché?Ladomandanonè ironi-
ca, e neppure sfottente, certo che
"Contessa", l'"Internazionale", "Bel-
la Ciao" e "Hasta siempre Coman-
dante" hanno un altro carisma. E
appartengono a una mitologia della
piazza che la sinistra conosce molto
bene.
Ma se l'humus del centro destra so-
no Sinatra e persino i "Blues
Brothers", se l'ironia è una fanciulla
chemanifestanuda,avvolta soltan-
to da una bandiera di Forza Italia
("è l'unicacosacheci è rimastae che
ci ha lasciato la Finanziaria di Pro-
di, per il resto siamo nudi"). E se il
modo di manifestare è lo swing di
Frank, la bossa nova di Jobim e, an-

ziché i vecchi slogan, "siamorimasti
in mutande", le spalline del reggise-
no della ragazza di Forza Italia nu-
dasotto labandiera, siamodi fronte
a un centro destra che va capito ri-
partendo da zero.
La piazza sembra indifferente alle
contrapposizioni della politica. E
mentre in tv scorrevano le immagini
della gente piano piano cominciavi
acapirechequella eraunapiazzate-
levisiva. Era "la piazza" televisiva.
Cheaveva trasformatoSan Giovan-
ni non in un luogo di pathospolitico
moderato, ma in un immenso stu-
dio televisivo, grande come la piaz-
za e le vie attorno, uno studio televi-
sivodovetuttoeragigantesco:gli stri-
scioni di 800 metri, i maxi schermi
per vedere (e ne siamo lietissimi)
quanto stesse bene Berlusconi, e che
bella cera avesse. E allora capisci la
manifestazione,ecapisci ivestiti, ca-
pisci le troppe cravatte sbagliate (per
citare Paolo Conte), capisci la musi-
ca da localino sulla riviera, capisci
che era una manifestazione di gente
che stava dentro un set.
roberto@robertocotroneo.it

OGGI

■ di Ninni Andriolo / Roma

L’Unione: forte l’orgoglio di partito, ma la Cdl è spaccata
Fassino: in piazza senza piattaforma. Santagata: in Finanziaria 580 milioni di tasse in meno

Il Tg2 ieri ha sfumato
le immagini
sulla cerimonia
del ritorno dei
soldati da Nassiriya

VISTO IN TV Un fatto nuovo, il corteo Cdl di ieri. Che i commentatori hanno letto con lenti vecchie

Era una piazza, ma sembrava un set televisivo...
■ di Roberto Cotroneo

D’Alema: Berlusconi
conservi il fiato. È partito
come se dovesse
fare i 100 metri, gli
toccherà una maratona

«Ci sono persone
scontente
manifestino pure
alla fine anche
loro vedranno i risultati»

Marco Follini Foto Ansa

Il presidente del Consiglio Prodi tocca la bandiera portata in Italia dal ministro della Difesa Parisi Foto di Brambatti/Ansa

VENERDÌ 15 DICEMBRE 2006
ore 20.30 - SALA Giordano Bruno
LIBRERIA VICOLO DEL PAVONE
Via Giordano Bruno, 6 - PIACENZA

GIOVEDÌ 7 DICEMBRE 2006
ore 20.30 - SEDE Provincia
Corso d’Augusto, 231 
(Sala del Buonarrivo) - RIMINI
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L’ATTESO SPECIALE di Fabio Fazio con

Celentano è stato davvero speciale. E non

per motivi politici o antipolitici. Stavolta la ve-

na predicatoria ha lasciato spazio alla vena

demenziale, che è

davvero irresistibile.

Non a caso Adriano è

l'unica rock star al

mondo che, anziché imitare Elvis,
siè ispiratoa JerryLewis.Maandia-
mo con ordine. All'inizio Celenta-
no è apparso solo in effigie, cioè
nelleopered'arteritrovatedaCaro-

liche loanticipavanoeforse loan-
nunciavano. Poi è arrivato il surre-
ale Maurizio Milani a proclamare
che «il credito africano non decol-
la». Ed ecco Antonio Cornacchio-
ne, entrato in studio con megafo-
no, alla guida di un drappello di
anzianimanifestanti reducidaRo-
ma per protestare contro il comu-
nista Celentano (spia del Kgb con
il nome in codice di Mollegiato-
ski). E finalmente è arrivato lui in
carnee ossa,dagli stivaletti alla pe-

lata,piùgliocchialinie lavocegiu-
sta per cantare «Prisencolinensi-
nanciusol» alla sua maniera di
sempre. Di inedito c'era, al posto
di Claudia Mori, una incontenibi-
leLucianaLittizzetto,chegli razzo-
lava attorno dimenandosi rasoter-
ra.
Finital'insensatacanzone,èarriva-
to l'insensato dialogo, forse in par-
te improvvisato. Sedutoaun tavo-
lino, con il bicchiere d'acqua rego-
lamentare, Adriano ha comincia-
to a spiegare quello che qui di se-
guito cerchiamo di riferire con e
senza virgolette. Avvio: «La gente
nonvedel'oradiassistereaqualco-
sa che non si capisce, perché la ba-
nalità ha invaso il mondo». Intan-
to Fazio gli teneva bordone, cer-
cando nel contempo di piazzare
qualche domanda. Ma lui svicola-
va,peresempiodicendodiavervo-
luto apparire proprio la sera della

manifestazione di Roma per oscu-
rarla (applausi vivissimi). Poi affer-
mandoanchediesserecontro laFi-
nanziaria (altri applausi). E contro
il potere, che è pericoloso. «Con-
tro gli inceneritori che spargono
nell'aria le polveri sottili. Contro i
Comuni,chesonoimandantidel-
la più grandi stronzate commesse
nel pianeta. Perché, è vero che il
popoloproduce irifiutidaelimina-
re, ma se si incenerisce il popolo, i
rifiuti non esistono più. Ha voglia
ilpoteredidirecheAndreotti logo-
rava i comunisti… no, scusa, mi si
sonomischiate leparole.Ah,ecco,
volevodireche ilpotere logorachi
ce l'ha. Infatti, quando facevo
Rock politik, io ero spaventato dal
potere che avevo. Ero circondato
da una squadra di fedelissimi, che
secondo me erano anche armati.
Una volta ho detto: in teatro non
deve entrare più nessuno e loro

non hanno fatto entrare neanche
me. Perché la tv incattivisce tutti,
tranneuno:Morandi.E luièdispe-
rato perché, dopo cinque puntate
è diventato più buono di prima.
La sua bontà è talmente forte, che
diventa anche violenta. Se rifiuti
qualche centinaio di milioni che
lui ti vuol dare, capace che ti stroz-
za».
Qui Celentano ha smesso di spro-
loquiare per cantare «Io non so
parlar d'amore». Poi si è seduto e
ha detto di voler rispondere alla
domanda lasciatagli due settima-
ne fa da Padoa Schioppa : («Come
fa Adriano a coniugare la durezza
con la dolcezza?»). Ma non ha ri-
sposto. Invece ha risposto a Gior-
gioBoccaconquasivent'annidi ri-
tardo. Infatti, durante il Fantastico
dell'87-88, il giornalista lo aveva
definito un «cretino di talento» e
oggi Adriano replica: «Io credo

chesonounoditalento,mahoan-
che il dubbio che sono cretino».
Però uno che dice così forse è un
genio. È uno che non ha paura di
dire anche: «il Vaticano sbaglia a
criticare i comici, perché il loro è
un messaggio grandissimo. È co-
me dire anche alle altre religioni
che si può scherzare. Ci sono an-
che barzellette bellissime su Gesù.
PerchéGesùèuncomico.Èungio-
vane bellissimo».
Ma qui, prima che il discorso di-
ventasse pericoloso, è arrivata la
Littizzetto col suo linguaggio esa-
gerato.Gli si è seduta addosso e ha
confessato:«Sentoleovaiechefan-
no la ola». Ed è stato uno scatena-
mento di battute e di toccate, alle
quali Celentano ha reagito riden-
do come un bambino e lasciando-
si sbaciucchiare come un nonno.
Alla fine, restatosolocon lachitar-
ra, ha cantato «Storia d'amore», la

canzonepreferitadiLucianaLittiz-
zetto e di molti altri.
Nota di cronaca: lo Speciale di
«Che tempo che fa» è stato a sua
volta introdotto da uno Speciale
di Blob (dal titolo altisonante «Le
memorie di Adriano»), che ha rie-
vocatounodeimonologhipiùspi-
nosi, quelli che «la gente ascolta
anche se qualche congiuntivo
non è giusto». Perché - parole di
Celentano risalenti al 2001 - «Le
forzedelpoterenonriesconoafer-
mare questo re degli ignoranti che
parla a vanvera». E via con le criti-
che«all'ipocritaOsservatoreroma-
no», in occasione della polemica
sulla donazione degli organi. Allo-
ra ilcantanteavevaaccusato, insie-
meaMaurizioCostanzo,ancheFa-
bio Fazio, che ieri sera lo ospitava.
Con queste parole: «Tu Fazio, sei
più velenoso di una Vespa di no-
me Bruno».

FIRENZE

Muore improvvisamente il segretario Ds Auzzi
Domani i funerali a Incisa con Fassino
■ È morto improvvisamente
ManueleAuzzi, segretariodella fe-
derazionediFirenzedeiDemocra-
tici di sinistra. Il dirigente della
Quercia, che avrebbe compiuto
cinquanta anni il prossimo 16 di-
cembre, è stato coloto da malore

mentre guidava la sua auto sull'
autostrada,mentre facevaritorno
alla sua abitazione a San Giovan-
niValdarno. I funerali si terranno
domani alle ore 15 ad Incisa Val-
darno. Dolore e cordoglio sono
stati espressi dai massimi dirigen-

ti della Quercia, «Provo angoscia
e profondissimo dolore per l'im-
provvisa scomparsa di Manuele
Auzzi - ha detto il segretario dei
Ds Piero Fassino, che domani sa-
ràai funerali -uncompagnogene-
roso,undirigenteamatoeunam-
ministratore capace, che ha dato
tutto se stesso per affermare quei
valori di libertà e solidarietà a cui
ha ispirato ogni suo comporta-
mento». Messaggi di cordoglio
anche dai ministri Chiti e Mussi.

OGGI

Manuele Auzzi Foto di Orlandi

Celentano: il potere logora
chi ce l’ha. Non me lo date
Il molleggiato a “Che tempo che fa”: «Sbaglia il Vaticano

a criticare la satira di Crozza: Gesù è un comico» Adriano Celentano ieri sera ospite della trasmissione «Che tempo fa» condotta da Fabio Fazio Foto di Matteo Bazzi/Ansa

COSTRUISCIUNANUOVASTORIA.

Iscriviti ai Democratici di Sinistra

www. online.itds

L'Italia sta cambiando, con la vittoria dell'Ulivo
e il Governo Prodi.
Adesso sulle nostre spalle c'è una grande responsabilità:
restituire fiducia all'Italia e offrire a ogni donna e ogni

uomo più opportunità di lavoro,
di reddito, di formazione, di vita.
Per questo servono i DS, una sinistra
forte e moderna, capace di parlare
agli italiani e di unire nell'Ulivo
le culture riformiste del nostro Paese.

■ di Maria Novella Oppo
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D
ire chi sia davvero Mario Scaramella,
l'exconsulentedellacommissioneMi-
trokhin ora ricoverato a Londra in se-
guito agli esiti degli esami clinici che
hannoprovato lapresenzanelsuocor-
podi una quantitàminima di polonio
210 - lo stesso che ha ucciso l'ex spia
del Kgb Aleksandr Litvinenko, incon-
trato nel novembre scorso al ristoran-
tegiapponesediPiccadilly - significhe-
rebbe dareuna risposta agli inquietan-
ti interrogativi che gravano sul lavoro
della commissione.
Partiamodadaticerti.Scaramellaèna-
to a Napoli 36 anni fa, è divorziato ed
ha due figli. Viene presentato al presi-
dentedellaMitrokhin- il senatorePao-
lo Guzzanti - ad un anno del suo av-
vio, da un altro consulente, indicato
dal gruppo di An, il magistrato fuori
ruolo Lorenzo Matassa. Lo conferma
lo stesso Scaramella in un'intervista a
un giornale partenopeo: « …Tornai in
Italia e fui consulente prima della Pro-
cura di Verona, epoca Tangentopoli,
poi di quella di Reggio Calabria. Quin-
di negli Usa, dove fui contattato dalla
Cia: mi chiesero di andare in Colom-
biaperchéc'eradacapire la connessio-
ne fra narcos e spie russe, lì divenni
professore ordinario. Quindi alla San
Josè University; infine un signore del-
la Cia mi disse che un pm di Palermo
cercava collaborazione in una indagi-
ne su nucleare e spie russe, fu lui a pre-
sentarmi Guzzanti».
ChièMatassa?Èunexpmdellaprocu-
ra palermitana nell'era di Caselli che
chiedeil trasferimentoaFirenzedado-
vecontinuaaseguireunprocessoaPa-
lermo, trascurando però il lavoro al
punto che per smaltire le centinaia di
fascicoli accumulati nel capoluogo to-
scano cominciaa chiedereuna serie di
archiviazionisenzaneppureguardarli.
Tanto che il Procuratore Capo chiese
chefossepunito.Matassa,pocodopo-
grazieallasuaamiciziaconl'exdeputa-
todiAnEnzoFragalà -divienepure lui
consulente Mitrokhin. Matassa è an-
che amico personale e teste a favore
dell'exmarescialloed exdeputatodell'
Udc Mario Borzacchelli, imputato nel
processodiPalermosulle talpe inDda.
Lo stesso Borzacchelli che ha condot-
to le indagini nel processo del Teatro
Massimo di cui era titolare Matassa in
cui venne indagato Leoluca Orlando.
Non va dimenticato che nel processo
sulle talpe emergeche Borzacchelli era
instrettocontattoconambientidelSi-
smi. Infine è curioso che Matassa sia
un appassionato di misteri ed intrighi
tanto da aver scritto due libri gialli.
Tornando a Scaramella va ricordato
chearriva incommissionealla finedel
2003. Quando si sta quasi per conclu-
dere la prima fase tutta rivolta a capire
il lavoro svolto dai servizi italiani nella
gestione del dossier Mitrokhin inviato
dagli inglesi. Scaramella -chegiravaar-
mato in auto blindate con tanto di
guardiedel corpo - pretendevaaddirit-
tura di partecipare ai lavori con la pi-
stolaappresso.Unafase,quelladel suo
arrivo, caratterizzata dalla precisa vo-
lontà del centro-destra di gettare fan-
go sul centro-sinistra sostenendo che
aveva voluto «sbianchettare» la que-
stione. Sostenendo, ancora, che Dini,
Prodi e D'Alema sarebbero intervenuti
sui servizi segreti affinché non ottem-

perassero agli obblighi istituzionali.
Obbiettivoche, sappiamo, falliscema-
lamente nonostante le «provocazio-
ni» le fughe di notizie. Ecco che viene
tirato fuori l'asso dalla manica: Scara-
mella. La commissione inizia ad ana-
lizzare tutto, dall'attentato al Papa alla
strage di Bologna, sostenendo che la
versionedellamagistraturanonerave-
ra. Finoal tentativo di rileggere il delit-
to Moro.
Insomma, una serie di tentativi oscuri
per gettare fango sul centro-sinistra.
Una sorta di operazione simile a quel-
la di Igor Marini nel caso Telecom Ser-
bia.Maconidocumentiufficiali l'ope-
razione non riesce. Manca la legna da
mettere al fuoco. Scaramella non ha
prodotto alcun dossier, nessuna pro-
va. Fallite, dunque, le vie istituzionali
si passa a percorrere le vie parallele per
trovarele«prove»necessarieascredita-
re il centro-sinistra. Quel «lavorio pa-
rallelo»ammessodaGuzzanticherive-
la di essersi servito oltre che di Scara-
mella anche di un informatore segre-
to:proprioLitvinenko.D’altrondeSca-
ramellaaveva«contatti»contutti ipiù
strani personaggi - come le ex spie rus-
se - come si evinceanche dal suocurri-
culum vitae presentato alla commis-
sione. Curriculum tra l'altro rivelatosi
falso dai riscontri effettuati. «... dirige
il Centro di Diritto Economia e Politi-
ca Spaziale presso il Dipartimento di
Scienza e Ingegneria dello Spazio alla
Federico II», ecc… Ma la maggioranza
delle Università elencate hanno rispo-
sto di non averlo mai conosciuto tan-
to che la Federico II è stata costretta ad
intimargli di togliere la targa affissa
fuori dal suo studio che faceva riferi-
mentoalla sua falsa docenza. Edal suo
curriculum in cui fa riferimento ai te-
midella sicurezza ambientaledi missi-
liediquestionicomeilnuclearee lara-
dioattività emergono chiaramente
una serie di contraddizioni che co-
munque attestano i suoi rapporti con
il governo russo.
Qualchegiornoprimacheterminasse-
ro i lavori della commissione, il 30

marzodel2006,Scaramellafaperveni-
re un dossier in cui c'è una serie di tra-
scrizionidiconversazioni registrate tra
lui e l'ex spia del Kgb Litvinenko in cui
l'ex spia affermava che Prodi poteva
avere avuto un qualche contatto con
il Kgb. Però non è stato possibile effet-

tuare alcuna verifica sulla veridicità
del dossier perché i lavori erano termi-
nati.Aciòsideveaggiungeretuttauna
seriediattivitàsvoltedaScaramelladu-
rante il suo ruolo di consulente in
commissione. Il suo nome di tanto in
tanto rimbalzava legato alle vicende

più incredibili. Nel 2004, mentre svol-
gevaper l'EnteParcodelVesuviol'inca-
rico di sovrintendere alla demolizione
delle case abusive, durante un sopral-
luogo nei dintorni di Ercolano - dove
era stata abbattuta la villa di un boss -
si ritrovò coinvolto in una sparatoria.

In realtà, sembra che Scaramella non
fosse lì per dare un'occhiata alle mace-
rie ma per perlustrare la zona, con un
collegaedueagentidi poliziapeniten-
ziaria,per scovareunafantomaticaan-
tenna trasmittente collegata ad altret-
tanti fantomatici venti missili nuclea-
ri. Solo che nella villa demolita era cu-
stodito un piccolo arsenale della ca-
morra. Ne scaturì una sparatoria con
alcuni uomini inviati dai boss e uno
dei malviventi rimase ferito. Ma dall'
esame balistico risultò che il colpo alla
testagliera statosparato mentre fuggi-
va. Scaramella viene incriminato e poi
assolto. In seguito denuncia il ritrova-
mento di un lancia granate in un pul-
minoaTeramo:quellearmi -dice -do-
vevano servire per un attentato a lui e
aGuzzanti. Oggi questaversione risul-
ta messa in discussione dagli accerta-
menti della magistratura. Ancora nel
2005dichiaraallastampadiaver forni-
to alla magistratura informazioni per
scoprire a Rimini una valigetta conte-
nenteuranio. Ma subitodopo l'autori-
tà giudiziaria dichiara: stavamo se-
guendo una pista e l'informazione di
Scaramella l'ha bruciata. Episodio a se-
guito del quale gli viene revocata la
consulenza per la sicurezza di San Ma-
rino. In poche parole utilizzava il ruo-
lo di consulente in commissione per
accreditarsi intuttigliambienti.Aqua-
lefineèancoradacapire.Cosìcomere-
sta da capire a quanto ammontano
esattamente i copiosi rimborsi spesa
presentati allo scadere della commis-
sione di tutte le trasferte all'estero, vi-
stoche di viaggi ne ha fatti molti. E so-
prattuttonellafasecosiddetta«paralle-
la» cioè non istituzionale in cui non
venivano autorizzati. E di cui Guzzan-
ti dovrà dare spiegazioni.

Denuncia ai magistrati
il pericolo di missili, poi
l’arrivo di lanciagranate
Poi ancora che a Rimini
c’è una valigia di uranio...

... ma invece finisce per
bruciare una «pista» vera
degli inquirenti. In giro
va armato e con la scorta
E viaggia, senza controllo

■ di Sandra Amurri

Psicosi polonio ieri tra i dipenden-
ti della sezione distaccata di Ischia del
tribunale di Napoli. Qui infatti Scara-
mella ha tenuto l’ultima udienza lo
scorso 17 novembre. Nonostante nei
giorni scorsi nei locali siano stati ese-
guitiaccertamentichehannodatoesi-
to negativo, ieri mattina i dipendenti
di cancelleria della sezione distaccata
di Ischia si sonorifiutatidi entrarene-
gli uffici e hanno lavorato, ricevendo
gli atti, fuoridai locali. Unici adentra-
re gli ufficiali giudiziari. «Noi non ab-
biamo alcun timorei», ha detto Anti-
mo Puca, uno degli ufficiali giudiziari
che sono regolarmente al lavoro nei
propri uffici. Scaramella ha lavorato
nella sezione distaccata di Ischia del
tribunale di Napoli nei mesi estivi co-
me Giudice Onorario del Tribunale
ed ha tenuto un'ultima udienza il 17
novembre, per i processi da lui inizia-
ti quando ha sostituito il giudice tito-
lareVincenzoPascale.Neigiorniscor-
si sia i vigili del fuoco che i tecnici del
Cnr avevano eseguito accertamenti,
poi risultati negativi.

ISCHIA
Psicosi contagio al Tribunale
dove lavorava come giudice

Patacche e rimborsi d’oro:
il «teatro» di Scaramella

CONSULENZE AL PIATTO Uno spione? Un esperto

di sicurezza missilistica? Una fonte Cia in Sudamerica?

La storia dell’uomo che per la destra in commissione

Mitrokhin doveva «dimostrare» il coinvolgimento di Pro-

di e della sinistra con il Kgb è un misto di frottole, faccia

tosta e «strane» operazioni. Con un finale pericoloso.

Si accredita negli ambienti
più diversi: dalle spie russe

a San Marino. Raccoglie
solo illazioni: ma niente fatti

MA È GIALLO SULLA SUA SALUTE

«Avvelenato per ciò che
mi ha detto Litvinenko»

LA STORIA

IN ITALIA

Mario Scaramella, ex consulente della commissione Mitrokhin in un’immagine d’archivio Foto di Tony Gentile/Reuters

A presentarlo a Guzzanti
è l’ex pm Lorenzo Matassa:
amico di Borzacchelli
imputato per le talpe in Dda

■ di Marina Mastroluca

Stabene, forse giàda domani saràdimesso. No, nonè vero,
«i medici gli hanno detto che morirà». Nell’incredibile spy
storyal polonio210, diventaun giallo lo statodi salutedel-
l’exconsulentedellacommissioneMitrokhin,MarioScara-
mella, risultato contaminato da questa sostanza altamente
radioattiva che ha già ucciso l’ex agente dell’Fsb russo
Alexandr Litvinenko. I medici dell’University College Ho-
spital,asentire la stampabritannicae il senatorePaoloGuz-
zanti, gli avrebberogià consegnatounverdetto dimorte. «I
medici gli hanno confermato che morirà», ha detto Guz-
zantidopoaverparlatoal telefonoconlostessoScaramella.
Che però sfuma di molto le affermazioni del senatore, dice
di sentirsi bene ma di avere in corpo un quantità «poten-
zialmente letale» di polonio 210, sostanza che «rimarrà
nell'organismoaconcentrazionipericoloseancoraperalcu-
ni mesi, durante i quali dovrò essere sotto strettissimo con-
trollo medico».
Nessunverdetto dimorte semplicemente perché il decorso
non è prevedibile. Del resto i medici britannici a Litvi-
nenko che vomitava sangue ed era diventato l’ombra di se
stesso avevano lasciato un 50% di probabilità di cavarsela.
Al momento secondo l’ospedale londinese l’ex consulente
della Mitrokhin «sta bene, gli accertamenti preliminari fi-
noranonhannomostratounatossicitàdaradiazioni». Sca-
ramella non presenta sintomi particolari, non è ricoverato
in isolamento, non viene ritenuto un pericolo per gli altri,
le autorità britanniche escludono che ci sia mai stato alcun
rischiosugliaereiEasyJetpresidall’exconsulenteperanda-
re e venire da Londra. Il polonio 210 rintracciato nelle sue
urine sarebbe in un dosaggio infinitamente più basso di
quello rilevato a suo tempo in Litvinenko. Funzionari del
ministero italiano della sanità che hanno verificato a Lon-
dra le sue condizioni sostengono che Scaramella potrebbe
essere dimesso già da domani. Le condizioni cliniche del-
l’ex consulente di Guzzanti non sono ancora un elemento
sufficiente a chiarire il suo ruolo nella vicenda Litvinenko,
incontrato a Londra in un sushi bar lo stesso giorno in cui
l’ex 007 russo cominciò a stare male. «Mi hanno avvelena-
to per le informazioni che lo stesso Litvinenko, per mesi,
mi ha trasmesso. Spero di sopravvivere per poter smentire
tutte le diffamazioni scritte e dette contro di me», ha fatto
sapereScaramella. ScotlandYard, sostiene,ora loconsidera
non più un testimone ma una vittima.
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È STATA un'alba d'inferno, morte e grida la-

ceranti di madri. In un campo nomadi di Ro-

ma due giovanissimi sposini rom, 17 anni

lui,16 lei, sono morti bruciati all'interno del

container di lamiere

dove abitavano, che

si è incendiato a cau-

sa di un corto circuito

a una stufa elettrica. Il ragazzo,
SashaTraikovic, calciatorepromet-
tente, un lavoratore, è rimasto in-
trappolato tra le fiammenel tenta-
tivo di salvare la moglie, Lijuba
Mikic, incinta. Era stato proprio
lui, Sasha, a svegliarsi per primo e
a dare l'allarme e infatti è grazie a
lui che sono ancora vivi la madre
Gordana, il padrePete e i cuginetti

Desirèdi9mesi,Lijuba,di8annie
Sandra di 18, che in quel momen-
to stavano dormendo nello stesso
container. Purtroppo, la «camera»
occupata dalla giovane coppia
nonavevanéportenéfinestrever-
so l'esterno: quando finalmente
gli uomini e le donne del campo,
accorsi in aiuto, sono riusciti a
rompere la parete di lamiera, i due
ragazzi eranogià morti e i vigilidel
fuoco-arrivati secondoquantodi-
chiarato dal Comando in 8 minu-
ti - hanno trovato soltanto un am-
massodidetriti e ipovericorpicar-
bonizzati.
L'allarme tra i rom, secondo la te-
stimonianza di alcuni nomadi, sa-

rebbe scattato alle 5, ma i pompie-
ri hanno registrato soltanto alle
ore 6,10 la prima richiesta di soc-
corsi.
La tragedia si è consumata nel
campo di via dei Gordiani, nella
periferia sud della città. Si tratta di
quello visitato ad agosto dal mini-
stro dell'Interno Amato, un cam-
po cresciuto negli ultimi anni fuo-
ri controllo, ma che un tempo,
quando fu attrezzato con l'utilizzo
di fondidelComune,erastatopre-
sentato come un modello di solu-
zione dell'emergenza abitativa per
i nomadi della capitale. Era il
2003, quando le ruspe buttarono
giùuna cittadella spontaneadiba-

racche e furono montati i contai-
ner. E ogni container era stato do-
tato,oltrechediunallaccio fogna,
un allaccio elettrico, acqua, servizi
igienicie cucina, anchediuna stu-
faa legna. Strumentopoco adatto,
però,quest'ultimo,per paretidi la-
miera, perché produce una coltre
diumidità insopportabile.Perque-
stomotivo le famigliedeinomadi,
negli anni, avevano sostituito
quellestufecontermosifonielettri-
ci, in molti casi allacciandoli a im-
pianti artigianali. Ed è per questo
cheSashaeLjiubasonomorti. Ivi-
gili del fuoco, secondo quanto ac-
certatodairilievi tecnici,hannoin-
dividuato il focolaio dell'incendio
nella stanza degli sposini, dove
c'era una stufa elettrica accesa. A

nullaèservitocheilcampo, trean-
ni fa,aseguitodiunaltrogrossoro-
go, fossestatodotatodiunimpian-
to antincendio, con prese ad ac-
qua e lance. Delle lance non è sta-
ta trovata traccia. Una di queste
prese ad acqua, che si trovava ac-
canto al container andato a fuoco,
erastatacopertadaungazebodi le-
gno abusivo: uguale a quelli co-
struiti, ormai da anni, a ridosso di
molti altri container del campo, la
struttura faceva da veranda pro-
prio accanto alla stanza delle gio-
vani vittime.
La notizia della tragedia ha fatto
precipitaresulpostorappresentan-
ti del Comune e delle forze dell'or-
dine,maancheilparroco,un'inse-
gnante e la direttrice della scuola

elementare frequentatadaiduera-
gazzi morti. «Lijuba era una brava
scolara. Veniva alle lezioni. Si era
integrata… ». «Sasha giocava col
Cisco Roma. Adesso lavorava qui
vicino, al campo sportivo, puliva
ledocce…». Tra il brusiogenerale,
c'erano donne in vestaglia che si
buttavanoper terrae simettevano
lemanineicapelli.Quandolapoli-
zia mortuaria ha portato via i cor-
pi un gruppo di bambini ha tirato
fuori da quella trappola mortale il
pallone con cui giocava Sasha e i
trofei che aveva vinto.
Il sindaco Veltroni ha espresso le
condoglianze ai parenti delle vitti-
me e garantito loro assistenza da
parte del Comune. I pm di Roma
hanno aperto un’inchiesta.

CHISSÀ se quelli della Wind hanno
tagliato anche il telefonino del sin-
daco. O magari si sono mossi a
compassione, vista la situazione.

Perché l'altroieri la compagnia telefonica
ha staccato la spina a 450 cellulari di servi-
ziodelComune,earestaremuti sonorima-
sti pure una quarantina di telefonini dei
magistrati della procura; telefonini, questi,
che fanno parte dei servizi cheper legge de-
vono garantire i Comuni, che poi alla fine
dell'anno ricevono un rimborso dal Mini-
stero dell'Interno. Ma a Palermo la Giusti-
zia casca male, perché il Comune è con le
casse sfondate e rischia la bancarotta, è sen-
za contratto con la Wind dallo scorso feb-
braio e finora ha tirato a campare in regime
diproroga, inattesa dibandireuna garaper
stipulare un nuovo contratto, forse con un
altro gestore.
Intanto le 450 utenze costano 150mila eu-
ro l'anno,che dovrebberoessere una bazze-
cola per l'amministrazione della sesta città
d'Italia, guidata dal forzista Diego Camma-
rata, che però, dopo il brusco «oscuramen-
to» di 2 giorni fa, ha già chiesto a Wind un'
altraproroga,almenofinoalprossimomar-
zo, quando si pensa di appaltare la nuova
gestione.
«Laquestioneèseria -attacca ildiessinoRo-

sario Filoramo, vicepresidente della Com-
missione bilancio - e, a parte il contratto
con la Wind e la storiaccia di ieri, io penso
al danno fatto in questi anni dalla gestione
folle e scriteriata della Giunta Cammarata,
che stimerei attorno ai 200 milioni; se par-
liamo invece del danno fatto all'intera città
diPalermo,beh,aquestacifradobbiamoag-
giungere parecchi zeri… Per quanto riguar-
da i bilanci, sono gonfiati, irreali, surreali,
siaquellodell'annoscorsodi780milionidi
euro che quello 2006, che è di 840 milioni
di euro e sembra aumentato ma attenzione
che stiamo parlando di spesa corrente (sti-
pendi, rate mutuo, acquisto di beni), con
una spesa in conto capitale (che è ciò che
serve)chenelleprevisionièdi2000 milioni
e400milaeuromanella realtànonsupera i
100 milioni di euro, dunque sufficiente ap-
pena per lavoretti, qualche scuola o qual-
chestrada.Altrochegrandiopere, ilComu-
ne non riesce neppure a pagare i fornitori».
Epperò, i soldi, per ciò che interessa davve-
ro, come la campagna elettorale per le co-
munali della primavera prossima (a propo-
sito, come abbiamo visto il nuovo contrat-
toper individuareilgestoretelefonicoèpre-
visto proprio in quel periodo…) Cammara-
ta lihafatti saltar fuori, stornandounmilio-
nee800milaeurodal fondodiriserva(quel-
lo per le emergenze) e realizzare così il nuo-
vo piano della comunicazione cittadina. Se

nesentivaproprioilbisogno.Perché lacam-
pagna publicitaria proposta da Cammarata
lo scorso anno (guarda caso mentre saliva
la febbre per le due campagne elettorali in
corso, le politiche e le regionali) era costata
alle casse cittadine solamente un milione
134mila euro. Robetta. Questa, invece, co-
me dice il ben pagato consulente per la co-
municazioneDinoScarpello, saràunacam-
pagna «multimediale di media durata (cir-
ca 5 mesi) da avviare con alcuni mezzi di
grande impatto su diversi target cittadini».
Ossia 58 organi di informazione coinvolti
nelpiano,21giornali,13tvlocali,5magazi-
ne televisivi e 19 radio. E mentre il capo-

gruppo di Rifondazione comunista al Co-
mune,ErmannoGiacalonediceche:«Que-
stiquinonlascianonienteepure ilpatrimo-
nio comunale si va depauperando, con
Cammarata sono 50 milioni di euro in me-
no e lo dicono i revisori dei conti che stan-
no lì proprio per controllare, non io»; chis-
sà che lui, il sindaco della discordia al cen-
tro di mille polemiche e che in città nessu-
no ha mai preso troppo sul serio (qui il sin-
dacoperantonomasiaèsoloLeolucaOrlan-
do), non stia ancora armeggiando con un
telefoninosperandochenongliabbianota-
gliato la linea. Ché una telefonata allunga
pur sempre la vita. Anche politica…

■ di Alessio Gervasi / Palermo

Incendio nel container
Il campo costruito
nel 2003. L’impianto
antincendio era
stato messo fuori uso

Palermo, Wind stacca i cellulari al Comune «in bolletta»
Tagliata la linea ai telefonini di servizio, il sindaco forzista sotto accusa: «Danni per 200 milioni»

Lamezia, riapre la ditta
distrutta dal racket

IN ITALIA

Nuda in foto:
tredicenne
le vendeva
agli amici

Rogo al campo nomadi
muoiono due ragazzi:
si erano appena sposati
Roma, corto circuito della stufa: Sasha e Lijuba uccisi
dalle fiamme. Prima lui era riuscito a salvare 3 cuginetti

La facciata del municipio di Palermo, Palazzo delle Aquile Foto di Angelo Palma

ASCOLI PICENO Dopo icasidi
Ancona, Senigallia e Pesaro una
altro scambio di foto hard fra
minorenni. Questa volta ad
Ascoli Piceno, con la differenza
chequi laprotagonistadelle im-
maginiscabrosesarebbeunatre-
dicenne che avrebbe fatto tutto
da sola.
Lastudentessaminorennesiau-
tofotografaga o si faceve ritrarre
completamente nuda o con so-
lo qualche indumento addos-
so. E poi vendeva le fotografie
inviandolecon il videofoninoa
ragazzini della sua stessa età o
poco più grandi. Con tanto di
tariffario: 3 euro per una foto
del seno, 4 per le parti intime,
10 euro per la figura intera.
Una storia che è arrivata sulle
paginedi unquotidano locale e
solo allora, l’ufficio minori del-
la questura di Ascoli ha avviato
accertamenti. Il primo ad essere
ascoltato è stato il giornalista
del Resto del Carlino che ha de-
nunciato il fatto con il suo arti-
colo.
Secondo il quotidiano, alcune
fotografiesonostatescattatean-
che a scuola, una media cittadi-
na, nell’intervallo fra una lezio-
ne e l’altra. Alla rivendita via
smspartecipavanopoiancheal-
tri ragazzini, intascando la loro
percentuale.A scoprire tutto sa-
rebbestatalamadrediunodilo-
ro, consultando la memoria del
cellulare del figlio. «Da grande
voglio fare l’attrice», pare fosse
solita ripetere la tredicenne ai
suoi amichetti.

■ Ha riaperto, a Lamezia Ter-
me, ildepositodipneumaticidi
proprietà di Giuseppe Godino
distruttoloscorso24ottobre,as-
sieme alla palazzina in cui l’im-
prenditore abitava con la pro-
pria famiglia, da un incendio
doloso. Le fiamme, dopo avere
distrutto migliaia di pneumati-
cipresentinelpiazzaleantistan-
te, si erano estese all’edificio in
cui era ubicato il deposito. Per
spegnere l’incendio,dinotevoli
proporzioni, i vigili del fuoco
avevano lavorato per alcuni
giorni. Lasciando senza abita-
zione 3 intere famiglie.
Ieri mattina, la saracinesca di
via Arturo Perugini (l’unico lo-
cale non completamente di-
strutto dal fuoco del racket) - è
stata finalmente alzata. Era da
una settimana che Giuseppe
Godino, insieme ai due figli Ro-
berto e Daniele, stava lavoran-
donel nuovonegozio, anche se
incondizioniprecarie,«improv-
visato» in alcuni locali adiacen-
tial fabbricatoaduepiani,com-
pletamente devastato dalle
fiamme appiccate dal racket.
Una sistemazione «precaria» e
soprattutto momentanea, in
quantoneiprossimigiorni l'atti-

vità sarà spostata in un altro ca-
pannone, sempre comunque
nelle vicinanze di quello attua-
le.
«Il nostro è un atto simbolico -
hadettospiegatoDanieleGodi-
no-Perdireallacitta:“Noicisia-
mo”. Abbiamo aperto perchè
spinti da quella volontà presen-
te in ogni lavoratore che non
vuole perdere il ritmo al lavoro
evuole vedere la suaattivitàan-
dare avanti. Con il nostro gesto
- ha proseguitoDaniele Godino
- abbiamo voluto rompere il
muro del silenzio e dell’abban-
donoperdirechenoicontinue-
remo il nostro lavoro, nono-
stante tutto. Abbiamo voluto
vincere una sfida e nello stesso
tempo l’abbiamo voluta lancia-
reagli altri. Tuttoquesto, nono-
stante ci troviamo in una situa-
zione di totale precarietà, in
quanto siamo accampati in un
localeadiacenteal fabbricatodi-
strutto, ancora pieno di detriti
lasciati da quella notte inferma-
le».
E la risposta dei cittadini di La-
mezia non si è fatta attendere.
Inmolti si sonorecatinellasede
dell’aziendadella famigliaGodi-
no in segno di solidarietà.

Il container distrutto dalle fiamme nel campo rom Foto Omniroma

■ di Angela Camuso / Roma
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GIORNATA NERA per i molti avvoltoi che

avevano puntato gli occhi su Vicenza, e per

An che ha speso soldi per tappezzare la città

di manifesti che annunciavano fuoco e fiam-

me. «No global, no

grazie a chi offende i

nostri caduti, a chi de-

vasta le nostre città».

Ebbene, intorno alle sette piazza
dei Signori era affollata, mentre i
ragazzideicentri sociali guadagna-
vano la stazione. La manifestazio-
necontro lacostruzione dellabase
Usa all'aeroporto Dal Molin si è
svolta senza incidenti, migliaia di
dimostranti hanno formato un
corteo lungo sette chilometri, i ra-
gazzi dei centri sociali si sono mi-
schiati alla gente dei comitati po-
polari, giovani con le bandiere ne-
re dell'Anarchia hanno cammina-
to fianco a fianco a famiglie con i
bambiniaddormentatineipasseg-
gini, operai delle fabbriche con le
bandire della Cgil (ma anche della
Cisl), scout cattolici, donne e uo-
minidellasinistraedi tutta l'Unio-
ne. Alla Cgil regionale e vicentina
va ilmerito diaver portato in piaz-

za almeno 6000 militanti fornen-
do alla città garanzie sul fatto che
non vi sarebbero state violenze.
In piazza Marconi è stata bruciata
una bandiera Usa ed i carabinieri
hanno ricevuto qualche fischio,
troppo poco tuttavia per ridurre la
portata di un'iniziativa che accen-
de i riflettori su una questione che
travalica i confini di Vicenza. Le
due teste del corteo, che secondo
Stefano Facin - segretario dei chi-
micidellaCgilveneta -havistosfi-
lare «più di 20mila persone» (altre
fonti sindacali parlano di 30mila),
sono confluite in unico serpente
vicino allo stadio Menti. La sfilata
era aperta da un grande striscione
con la scritta «Difendere la terra,
per un futuro senza basi di guer-
ra», firmato dall'Assembla perma-
nente. Poi tante famiglie, cartelli
con la scritta «Vicenza ripudia la
guerra», ciclisti con la magliatte
«noal DalMolin». Inmezzo la fol-
ta rappresentanza dei centri socia-
li. «I Disobbedienti - dice Luca Ca-
sarini - eranoalmeno 3000 e,nelle
stanzedeibottonidovrannotener-

ne conto». Gli incappucciati era-
no in tutto due o tre. Altri hanno
issato uno striscione con lo slogan
«via dal Libano». Lo spezzone più
consistente era costituito dai mili-
tanti della Cgil. «Una manifesta-
zione straordinariamente bella e
tranquilla, altro che terrore» com-
menta Oscar Mancini, segretario
vicentino. Molti balconi erano ad-
dobbati con la bandieredel No,al-
cuniabitantihannoinvecechiuso
finestre e serrande.
Ci sono volute piudi treore prima
chelacodaraggiungesse l'aeropor-
to Dal Molin presidiato da un in-
gentecordonedicarabinieri.Lasfi-
lata è stata seguita da in ingente
schieramento di forze di polizia.
«Dall'elicottero di dicono che so-
no almeno 5-6mila manifestanti»
cihadetto ilcolonnelloZubanico-
mandante dei carabinieri a Vicen-
za, già a capo della componente
dell'Arma a Nassiriya.
NeiDslaquestionedellapartecipa-
zione al corteo ha provocato divi-
sioni. «Alla manifestazione c'è tut-
ta l'Unione e siamo fiduciosi del

fattocheilgovernodiràNoallaba-
se» ha detto la parlamentare Lalla
Trupia che ha promosso un mani-
festoper ilNo(apparsoapagamen-
to sui giornali locali) e sottoscritto
da 70 militanti, alcuni dei quali
presenti con lebandiereDs. «Sono
feliceperchénonvisonostati inci-
denti - commenta invece la segre-
taria provinciale Daniela Sbrollini
- ma resto convinta che non era
opportuno confonderci con alcu-
ne frange e gruppi». La dirigente
Dsdifende la sceltadella segreteria
dinonaderireal corteo:«Lanostra
posizionesullabaseèchiara -affer-
ma - noi speriamo che l'insedia-
mento non venga realizzato per-
ché annullerebbe il polmone ver-
de di Vicenza, per questo lavoria-
mo, magari in modo meno visibi-
le, affinchè venga convocato il re-
ferendum. Alcuni, nel partito, in-
dicano queste posizioni come
quelle del nemico, mentre il no-
stro avversario è la destra. Sbaglia-
no ad iniziare in questo modo la
campagna congressuale nei Ds».
La Sbrollini pensa che la sua presa
diposizionecontro lapartecipazio-
neal corteo sia anche all'originedi
alcune telefonate di minaccia e di
un'aggressione della quale è rima-
stavittima neigiorni scorsi e per la
quale ha presentato denuncia alla
polizia. «Mi ha fatto piacere che il
segretario Fassino, con una telefo-
nata - conclude la segretaria Ds di
Vicenza - mi abbiamanifestato so-
lidarietà per quanto è accaduto».

BREVI

Sme, Forza Italia: ora punire i pm milanesi
Il senatore Pittelli chiede l’azione disciplinare. D’Ambrosio: assurdo

SME «Il comportamento
dei magistrati milanesi nella
vicenda giudiziaria che ri-
guarda Cesare Previti non

può rimanere senza conseguen-
ze».Losostiene,GiancarloPittelli,
senatore di Forza Italia che aveva
presentato una proposta di legge,
45 articoli, destinata a paralizzare
le indagini e a rendere impossibili
i processi. Neppure il parlamento
dicentrodestra, chehavaratodie-
ci leggi ad hoc per tutelare i suoi
eccellenti imputati ha avuto la
spudoratezza di mandarla inaula.
Ma adesso proprio Pittelli sembra
dimenticare che la sentenza della
Cassazione, che ha cancellato 11
anni di processo Sme, deve fare i
conti conquella lungaseriedi leg-
gi, che hanno progressivamente
spogliato il capo di imputazione
di elementi essenziali, sui quali si
basava la competenza di Milano.

Pittelli chiede l’azione disciplina-
re per «accertare definitivamente
e sanzionare adeguatamente con-
dotte manifestamente orientate a
mantenerea tutti i costi il control-
lo di un processo penale, anche
violandoripetutamentee sfronta-
tamente norme processuali che
hanno riflessi su precetti costitu-
zionali».
Lo dice senza aver letto le motiva-
zioni della sentenza della Cassa-
zione e senza sapere qual è l’ele-
mento su cui si è basata per scon-
fessare le decisioni dei giudici di

merito. Ma come ricorda l’ex pro-
curatore e attuale senatore diessi-
no, Gerardo D’Ambrosio «Adesso
si accusa la Procura di Milano ma
almeno sei magistrati, oltre alla
stessa Cassazione, si erano già
espressi sulla competenza di que-
sto processo. Non si può onesta-
mentepensarechetutti imagistra-
ti milanesi abbiano un unico
orientamento politico».
Sicuramente ci sono stati errori di
interpretazione, ma il processo si
è progressivamente spogliato di
elementi importanti: originaria-
mente era contestato il falso in bi-
lancio a Berlusconi-Fininvest e
questo ancorava la competenza a
Milano. Poi è arrivata la legge che
hacancellatoquesto reato.Lacor-
te di Cassazione si è pronunciata
due volte sulla competenza terri-
toriale: una prima volta nel corso
dell’udienza preliminare, una se-
conda volta nel 2003, quando,
grazie ad un’altra legge ad hoc, la
Cirami, si tentò di trasferire il pro-
cesso a Brescia con un’istanza di

remissione.Ipotesibocciatadaisu-
premi giudici, anche se ora, l’ex
primo presidente Nicola Marvulli
sostiene che in quell’occasione, la
Cassazioneha lanciato«unavver-
timento preciso ai giudici affin-
chè valutassero la questione della
competenza. Non era quella la se-
de per sollevare il problema per-
chè si trattava di un ricorso per re-
missione, ma nonostante questo
ritenemmo doveroso invitare i
colleghi del tribunale a verificare
lafondatezzadell'istanzapresenta-
ta loro dagli imputati. Era eviden-
te che non potessero essere loro
ad emettere la sentenza».

Catania
Professore picchia alunno in classe
si indaga su un filmato diffuso on line

L’alunno chiuso in un armadietto, forse per un gioco coi com-
pagni di classe, il professore che lo assale a pugni e calci. So-
no le immagini di un video diffuso su internet e segnalato alle
autorità dall’associazione Meter di don Di Noto, che si occu-
pa di tutela dell’infanzia.
Le immagini sarebbero state riprese da un videotelefonino
nascosto sotto il banco e sono adesso sono al vaglio degli in-
vestigatori i quali stanno cercando di risalire all’identità del
professore violento.

Bolzano
Valanga travolge e uccide
due alpinisti in Alto Adige

Una valanga ieri ha travolto ed ucciso due alpinisti in Alto Adi-
ge, a 2.900 metri di altitudine sulla cresta del confine italoau-
striaco nei pressi della Forcella di Gries in Val di Vizze. I due
alpinisti stavano salendo lungo il versante nord quando im-
provvisamente una massa di ghiaccio e neve li ha travolti.

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Senza incidenti
la marcia contro
la base. Bruciata
una bandiera Usa
Cori «via dal Libano»

IN ITALIA

Staminali, forse dal 2007
il via ai primi test sull’uomo

Cina, sulla nomina unilaterale
di un vescovo le ire del Papa

Ventimila «no» alla base Usa
Ma a Vicenza i Ds si dividono
Ieri il corteo con sindacati, forze della sinistra e consiglieri diesse
Ma la segreteria non sfila: sbagliato confonderci con certe frange

Un momento della manifestazione contro il raddoppio della base Usa a Vicenza Foto di F.Tanel/Ansa

La Cassazione ha
annullato le sentenze
di condanna per
Previti & co, spostando
il processo a Perugia

A marzo tutto prescritto
Il senatore Ds: sulla
competenza a Milano
si erano espressi
almeno 6 giudici

■ Nel 2007 potrebbe partire la
sperimentazione sull’uomo di
terapie con cellule staminali
neuralipercurarealcunepatolo-
gie neurodegenerative che col-
piscono prevalentemente gli
anziani, come il Parkinson e
l’Alzheimer. L’annuncio è stato
fattoieridaprofessorAngeloVe-
scoviordinariodibiologiacellu-
lare a Milano Bicocca, nel corso
del51˚ congressonazionaledel-
la Società italiana di gerontolo-
giaegeriatria (Sigg) incorsoaFi-
renze. Secondo Vescovi, l’estra-
zionedicellulestaminalineura-
li dal cervello, la loro coltivazio-
ne in vitro e il successivo tra-

pianto nel cervello malato po-
trebbero consentire nei prossi-
mi anni di curare con successo
una serie importante di patolo-
gie degenerative e le lesioni del
midollospinale.«Igrandi scien-
ziati del passato - ha detto Ve-
scovi - ritenevano che il tessuto
cerebrale non si rigenerasse nel
corso della vita umana ma re-
centemente si è scoperto che in
alcunezoneèingradodirigene-
rarsi. Perquesto lecellule stami-
nali neurali operano nel nostro
cervello come potente agente
antiinvecchiamento. I risultati
degliesperimenticondotti sugli
animali sono promettenti e per

questo in tempi brevi passere-
moasperimentazionisugliesse-
ri umani». Il ricercatore ha spie-
gato che in soli 8 giorni di colti-
vazione in vitro da una cellula
staminale neurale se ne posso-
no ottenere 300. «Sarebbe inol-
tre molto interessante studiare i
meccanismicellularidell’invec-
chiamento-haconclusoVesco-
vi - ed in particolare il rapporto
frastress ed invecchiamentoce-
rebrale. Purtroppo la ricerca ita-
liana è frenata non solo dalla
congenita carenza di fondi, ma
anche dalla assoluta mancanza
di meritocrazia e trasparenza e
dalla eccessiva burocrazia».

CITTÀ DEL VATICANO La Cina
sperava che la Santa Sede reagisse
conpacatezzaallanuovanomina
unilateralediunvescovo,realizza-
ta il 30 novembre scorso, senza il
consenso pontificio, dall’«Asso-
ciazione Patriottica» dei cattolici
cinesi. Ma così non è stato. Con
un duro comunicato della sala
stampa, ieri la Santa Sede, oltre a
renderepubblicoil «profondodo-
lore» del Papa, condanna aperta-
menteleordinazioniepiscopali il-
legittime:sonoatti«estremamen-
te gravi» - afferma - che «offendo-
no i sentimenti religiosi di ogni
cattolico»eche producono «lace-
razioni della comunione ecclesia-
le». Insieme alla «deplorazione»

per quanto accaduto e all’ipotesi
sulle «severe sanzioni» canoni-
che per coloro che sono coinvol-
ti, viene espresso anche l’augurio
«cheincidentidelgenerenonsiri-
petano in futuro».
Al ritorno dal viaggio di Benedet-
to XVI in Turchia, il Vaticano si
trovadinanziadunnuovo«strap-
po»suunaltrofrontecaldo,quel-
lo delle relazioni con Pechino.
Con la nomina illecita di Wang
Renlei, 36 anni, a vescovo ausilia-
rio della diocesi di Xuzhou, nella
provincia del Jiangsu, la Chiesa
«patriottica» cinese ha lanciato
giovedì scorso - proprio mentre il
Papa si trovava in Turchia - una
nuova sfida al Vaticano.

■ di Toni Fontana inviato a Vicenza
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LA REGINA DEGLI SCIMPANZÈ Quando

per la prima volta Jane mise piede nella sel-

vaggia foresta che si affaccia sulle sponde

del lago Tanganyka, in Tanzania, loro fuggiro-

no impauriti. Lei, Ja-

ne, era una giovane

inglese bionda e at-

traente, ma loro si

spaventarono lo stesso. «Scappa-
rono tutti tranne uno: una scim-
mia che presto si sarebbe chiama-
taDavid.Era il1960».E fuproprio
David ad accompagnare Jane nel
regno degli scimpanzé. Comincia
così lastoriadi JaneGoodall, lapri-
matologa più importante esisten-
tealmondo. Ieri, Janeera in Italia,
a Roma, per promuovere uno dei

suoi tantiprogetti, il «Sanganigwa
Childrens’s Home» che aiuta i
bambini della Tanzania orfani a
causa dell’Aids. Nella sede del Par-
co dell’Appia Antica, dove ha
inaugurato una mostra fotografi-
casull’Africa, laGoodallha lancia-
to messaggi ambientalisti e rac-
contato i suoi 38 anni di convi-
venza con le scimmie del Gombe
StreamNational Park della Tanza-
nia. Adesso i capelli di Jane sono
bianchi, ha 72 anni e una serie ri-
conoscimentiallespalle:èMessag-
gero di Pace dell’Onu, medaglia
d’oro dell’Unesco, Dama dell’Im-
pero Britannico, premio Kyoto
del Giappone e Legione d’Onore,
solo per citarne alcuni. L’Organiz-
zazionechehafondatonel1977a
San Francisco e che si impegna
per la protezione degli scimpanzé
e del loro ambiente, la Jane Goo-
dall Institute, ha 26 sedi in tutto il
mondo, anche in Italia. Insom-
ma, Jane è un «mito vivente» per
gli amanti della natura. Come
ogni glorioso viaggio, sono i pri-
mi e difficili passi che contribui-

scono a creare il mito. Era il 1957
quando Jane decise che era ora di
inseguire i sogni coltivati leggen-
doleavventurediTarzan.Miseda
parteunpo’disoldi lavorandoco-
me cameriera e partì per la Tanza-
nia. Pochi mesi dopo il suo arrivo
incontrò il famoso antropologo
Louis Leakey che si entusiasmo
per quella ragazza che voleva stu-
diare una specie animale, di cui fi-
noadallorasi sapevapocoechesi
trovava a suo agio tra quei prima-
ti. Fu ildottorLeakey aconvincer-
la al ritorno in Inghilterra: prima
bisognava studiare. «A Cambrid-
ge mi spiegarono che tutto quello
che avevo fatto prima era sbaglia-
to», ha detto ieri la Goddall. «In-
nanzitutto non dovevo chiamare
gli scimpanzé con un nome, ma
solo con un numero. E poi non
dovevo parlare di “mente”,
“personalità” e “emozioni”. Que-
stequalitàdovevanoessereappan-
naggio solo dell’uomo. Mia ma-
dre,però,miaveva insegnatoafar
valere con coraggio le mie idee».
Jane, con i suoi studi, è stata lapri-
ma a dimostrare che gli scimpan-
zé possono ragionare, costruire
utensili, provano emozioni ed
hanno un certo grado di cono-
scenza. Per queste scoperte «devo
dire grazie, oltre che a mia madre
e a David, anche allo scimpanzé
“Fifì” e al mio cane “Krasty”», ha
spiegato la primatologa.
È studiando le scimmie che Jane
ha iniziato a porsi una domanda:

«Perchè l’animale più intelligen-
te, l’uomo, sta distruggendo il
mondo?». È allora che ha iniziato
a darsi da fare. Oggi la Goodall
viaggia«300giorni l’anno»perco-
struire «una rete internazionale
che salvi il mondo». Con una spe-
ranza nei giovani: «Sono loro che
capiscono come stanno le cose,
che amano gli animali e che pos-
sonoconvincerciaprendere lede-
cisioni giuste per il futuro».

CHE SPECIE

«Fortunata», la scimmietta adottata
E i macachi: smorfiosi come bimbi

Jane, una vita con gli scimpanzè
«Mica ragionano solo gli uomini»
Ieri a Roma l’etologa inglese Goodall: «Quando iniziai gli studi
volevano che li trattassi come numeri. Invece sono molto di più»

Ieri ha promosso
i progetti per i bimbi
orfani a causa dell’Aids
«I ragazzi devono
salvare il futuro»

IN ITALIA

■ di Nicoletta Manuzzato

Un'adozione tra scimmie di generi diversi, con
due madri adottive che prestano ogni cura a una
piccola trovatella. Il caso è stato osservato nelle
foreste dello Stato del Piauì (nordest brasiliano),
da un'équipe internazionale di studiosi: tra que-
sti Elisabetta Visalberghi, dell'Istituto di Scienze
e Tecnologie della Cognizione del Cnr di Roma.
La piccola Fortunata, così l'hanno ribattezzata i
ricercatori, una scimmia uistitì di due mesi, era
rimastasolaalmondo.Per suafortunaha trova-
to ospitalità presso un gruppo di tredici cebi (Ce-
bus libidinosus). Seguita prima da una femmi-
na, poi da un'altra, Fortunata ha passato più di
un anno con la nuova «famiglia», che non le ha
fattomancarenientenonostante lasua «diversi-

tà» (in particolare per le dimensioni, circa dieci
volteminori rispettoaquellediuncebo).«Ledue
'madri'hannotrasportatoFortunatasulla schie-
na, sul collo o sulla pancia, proprio come avreb-
bero fatto con la loro prole - racconta la dottores-
sa Visalberghi - Nel gruppo c'era anche un cebo
quasi coetaneo della piccola uistitì; abbiamo po-
tuto così paragonare le cure parentali loro rivol-
te».E idati raccoltiparlanochiaro:aiduecuccio-
li sono state riservate attenzioni simili. «Ciascu-
na specie si è in qualche modo adattata alle esi-
genze dell'altra - spiega Elisabetta Visalberghi -
Fortunata ha notevolmente allungato il periodo
di dipendenza dalla madre, che tra gli uistitì è di
pochi mesi, e i cebi hanno risposto alla sua pre-
senza con grande tolleranza, togliendola d'im-
paccio quando rimaneva indietro o quando non

era in grado di arrampicarsi sulle rocce».
Esempre in temadiprimati,un'équipedi ricerca-
tori coordinata dalla dottoressa Visalberghi e da
Pier Francesco Ferrari, del dipartimento di Biolo-
giaEvolutivaeFunzionaledell'UniversitàdiPar-
ma,ha volutoverificare se imacachiappenana-
ti sonoingrado,alparideinostrineonati,di imi-
tare semplici gesti come aprire la bocca o tirar
fuori la lingua. «Sapevamo già - afferma Pier
FrancescoFerrari - che imacachiadultipossiedo-
no un sistema cerebrale composto da neuroni
specchio:comenell'uomo,questineuronipermet-
tonola riproduzionedeigesti osservati.Cichiede-
vamo se tale capacità fosse presente anche nei
macachineonati». Gli studiosi hanno analizza-
to il comportamento di 21 macachi dalla nasci-
ta fino ad alcune settimane di vita. Di fronte a
questipiccoli lo sperimentatoresbatteva lepalpe-
bre, tirava fuori la linguaoppureaprivae chiude-
va ritmicamente le labbra. Nella prima settima-
na di vita, i macachini sanno ripetere almeno
duegesti:mostrare la linguaeaprire e chiudere le
labbra.Un altro esempiodella tante cose cheab-
biamo in comune con questi primati, dai quali il
nostro cammino evolutivo si è separato ben 25
milioni di anni fa.

La primatologa Jane Goodall

■ di Leonardo Zellino / Roma
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FESTEGGIANDO i 50 anni dello sbarco del

Granma, Raul Castro cambia la rotta e gira la

prua del barcone dei rivoluzionari verso gli

Usa. È il suo primo discorso da presidente

con pieni poteri, an-

che se formalmente

non li ha. Davanti alle

bandiere della gran-

de folla, mentre sfilano carri russi
diun'altragenerazionerammoder-
natanell'autarchiadelperiodospe-
ciale, il capo dello stato provviso-
rio si è rivolto agli eterni avversari
con le parole di un presidente ve-
ro. Per la prima volta nessuna sfi-
da: sediamoci ad un tavolo e trat-
tiamo. «Siamo disposti ad aspetta-
re pacificamente il momento in
cui si imponga il buon senso co-
mune nel potere di Washington.
L'Avana è pronta risolvere la pro-
lungata incomprensione tra Usa e
Cuba. Un negoziato è possibile se
gli Usa riconoscono che siamo un
Paese non disposto a una riduzio-
nedellanostra indipendenza.Trat-
tiamosullabasedeiprincipidi reci-
procità, non interferenza e rispet-
to reciproco». Subito la voce dello
speakerdeclamagli slogandellafe-
sta del ricordo: viva il comuni-
smo,abbassol'imperialismo,men-
tre la tv stampa in controluce sui
colori di chi marcia, le immagini
bianco e nero di Fidel sulla Sierra.
Poi Fidel barba grigia e il Fidel de-
gliultimigiorni:«Buoncomplean-
no presidente», lo speaker si sgola
fra gli evviva.
Raul ha parlato mettendo a tacere
chi gli rimproverava un silenzio
imbarazzante. Che significato da-
re all'improvvisa virata? È quasi la
conferma che Castro non tornerà
nel palazzo dei bottoni. Gli ospiti
e i 300 mila che marciavano si era-
no illusi di vederlo al solito posto,
sul palco. Non c'era. Si è scusato:
ancora non posso. E la speranza
sembra allontanarsi, ma nessuno
lo ammette ed è comprensibile. Il
rovesciamento del fronte può ave-
re altre spiegazioni. Annunciarlo
alla folla in festa, dopo aver ribadi-
to che le forze armate e i volontari
difenderanno col loro sangue l'in-
dipendenzadell'isola,è l'escamota-
ge psicologico che attenua la sor-
presaedà respiroachi ha vogliadi
respiraresenzaiproblemichehan-
no cresciuto tre generazioni di cu-
bani: l'incubo del confronto col
primo paese del mondo, e l'assur-
dità di un embargo che in pratica
èunascatolavuota,manell'ufficia-
lità resiste.Riduzionedelle rimesse
degli emigranti al lavoro in Usa;
controllo col contagocce dei viag-

gidellanostalgiadi chivuol torna-
re all'Avana. Dottrina Bush e dei
suoi falchi. Ecco il secondo moti-
vo: la scelta del tempo.
Fra meno di un mese le camere di
Washington cambieranno di ma-
no. Maggioranza democratica e
con i democratici Fidel Castro era
sul punto di firmare il sospirato
trattato di «normalizzazione».
Quasi30annifa,eadessolasorpre-
sa mentre sulla presidenza Bush
imperversanolecritichesullapoli-
tica estera del rambo conquistato-
re. Fallimento Iraq, tensioni acce-
se in Medio Oriente con strategie
che ormai non convincono e co-
stano care all'immagine interna-
zionale e alle casse Usa. In fondo
Cuba è diventato un piccolo pro-
blema. Quasi una ripicca per ga-
rantire visibilità a senatori e con-
gressisti della Florida, sempre di
origine cubana, vecchi famiglie in
fuga davanti alla rivoluzione.
Poco credibile che la decisione di
Raul sia improvvisata. Dopo la vit-
toria dei democratici e il declino
dell'amministrazione Bush, la pa-
zienza di una diplomazia nascosta
ha cominciato a preparare un do-
po Fidel senza traumi. Traumi per
gli 11 milioni di cubani che, con
intonazioni diverse, non accetta-
no l'interferenza esterna; traumi
non pesanti ma fastidiosi per il
prossimopresidenteUsachesi spe-
ra democratico. Cuba è a due pas-
si, un fastidio da rimuovere senza
colpi di mano. Le voci dell'Avana
parlano della presenza nelle ulti-
me settimane, di Wayne Smith:
era l'incaricatod'affaridiCarter all'
Avana.Alle fineanni70avevapre-
parato un trattato di pacificazione
dei rapporti tra Cuba e Washin-
gton. Casa Bianca e Fidel avevano
raggiunto una bozza d'accordo.
Poiha vintoReagane lanormalità
è naufragata nell'ostilità. Wayne
Smith lo racconta in un libro. Co-
me mai è tornato all'Avana? E chi
ha incontrato? Solo Raul? Pur ma-
landato, senza l'approvazione di
Fidelper ilmomentononsisposta
una piuma. Ed è forse l'ultimo col-
podi teatro nelquale immaginan-
dol'ereditàdalasciare:un'isolacol-
ta ma fortemente limitata nella li-
bertà, destinata però ad allargare
la democrazia ad una classe diri-
gente in grado di gestirla senza i
maneggidelgrandevicino.Gliop-
positori non riconosciuti e finora
impediti - Osvaldo Payà, socialcri-
stiano e il socialdemocratico Ma-
nuel Cuesta Morùa - sono d'accor-
do. E sono affidabili. Aspettiamo.

MANILA «Alcuni sono precipitati in mare, altri
sonostati sepolti vivi». Il torrentedi fangoprovo-
catodal tifoneDuriannonhalasciato scampoal-
le sue vittimenella città costiera di Legaspi, adest
delle Filippine, dove ieri mattina è cominciata la
macabra conta dei cadaveri. Secondo le autorità,
circa 500 persone sono morte o risultano disper-
se.LaCrocerossaparladi300mortieforse300di-
spersi. Numerosi villaggi isolati di questa zona
orientaledell'arcipelagosonostati sepoltidal fan-
go staccatosi giovedì sera dai pendii del vulcano
Mayon-circa350chilometri a sudestdiManila -
distruggendo tutto al suo passaggio. Il tifone Du-
rian,conventi finoa150km/h,hainvestito lare-

gione filippina nella notte fra giovedì e venerdì,
provocando piogge torrenziali e la marea di fan-
go. Tetti sventrati, alberi abbattuti: visti dall'alto,
Legaspi e dintorni sembrano bombardati. Intan-
toaterra, i soccorritori si affannanoinquestopae-
saggio di desolazione alla ricerca anche del mini-
mo segno di vita. Ma, pessimisti, temono che il
bilanciosi aggravi.«Èpossibilechetroveremode-
cine o centinaia di corpi», ha avvertito il respon-
sabile provinciale delle operazioni di soccorso,
Cedric Daep. Di alcune case investite dallamarea
di fango e di rocce, emerge solo il tetto. La gente
continuaadaffluireaLegaspidalle localitàvicine
in cerca di un riparo e di cibo.

Non ha fatto campagna elettorale
in nome dell’Islam. Ha convinto il
56% degli elettori del Minnesota a
spedirlo al Congresso sostenendo i
diritti dei gay e il ritiro dall’Iraq, un
sistema sanitario per tutti ed ener-
gia rinnovabile. Keith Ellison, oggi
cheè il primomusulmanod’Ameri-
ca e primonero del suo Statoappro-
dato al Parlamento Usa, il giorno
del suo insediamento vuole giurare
sul Corano: perché, per paradossale
che sia, è questa la sua Bibbia.
Se non fossero i tempi che sono, for-
senell’Americadeidiritti civili si tro-
verebbenormale riconoscereaognu-
no la facoltà di giurare su ciò che
rappresentail suocredo.E inveceEl-
lison fa storcere il naso. «Non do-
vrebbe essergli consentito giurare
sul Corano... perchè la sua scelta

mina alla base
la cultura ame-
ricana»,hapro-
testato il com-
mentatore con-
servatore Den-
nis Prager. E
nondasolo: so-
no centinaia i
messaggi arri-
vati ad Ellison con l’invito a farsi
daparte.Poco importase laCostitu-
zionericonosce ildirittoagiurare se-
condo la propria fede.
Cominciaconunoscandalo lostori-
co ingresso di Ellison al Congresso.
E doveva andare così, per uno che
accusatodurante la campagnaelet-
torale di aver condiviso da studente
l’antisemitismo di Louis Far-
rakhan è riuscito a portare dalla

sua parte la stampa ebraica del
Minnesota. L’American Jewish
World l’hapreferitoaduncandida-
to ebreo, il conservatore Alan Fine:
«Nonpossiamoprenderepergaran-
tite le nostre libertà civili... avremo
bisogno di una coraggiosa leader-
ship».
EdeccoloKeithEllison,appenaelet-
to, prendere le parti di sei imam ar-
restati per comportamento sospetto
difendendoil lorodirittodiprostrar-
si verso la Mecca anche nella sala
d’attesa di un aeroporto Usa, «se
questo non viola la legge». Più che
damusulmano,Ellisonparladaav-
vocato dei diritti civili, da legale che
perannihadifesochinonavevasol-
di. Nato cattolico e diventato mu-
sulmanoa 19 anni, alle spalle oltre
agli studi dai gesuiti e una laurea in
legge all’Università del Minnesota,
KeithEllisonhaunafamiglia impe-

gnata nei movimenti di difesa dei
diritti civili, un padre psichiatra,
unamadreassistentesociale.Quan-
do correva per il Congresso gli han-
no rinfacciato gli articoli scritti su
un giornale universitario in cui so-
stenevaildirittodeineriadunrisar-
cimento per la schiavitù subita e
persino il loro diritto di secessione.
Il fervore degli scritti di gioventù si è
stemperato via via che nascevano i
suoi quattro figli e che da avvocato
deipoveriEllisonapprodavaallapo-
litica. Oggi parla di una classe me-
diaimpoverita, chenonsacomepa-
gare gli studi dei figli, che non riesce
a guardare al futuro: neri o bianchi
è un problema comune. Non pensa
alla secessione, ma crede che possi-
bile «rimpostare le nostre relazioni
con gli altri Paesi sulla base della
pace e della cooperazione, non sul
militarismo».

Gli hanno rimproverato le multe
non pagate che gli sono costate non
saneanche luiquanti ritiri dellapa-
tente, 25.000 dollari di tasse evase
e irregolaritànel finanziamentodel-
la sua candidatura, i soldi presi dal
Cair, un’associazione che i conser-
vatori ritengonospalleggiatadaHa-
mas. Appena eletto Ellison ha rin-
graziato Dio, come avrebbe fatto
qualunque altro americano medio.
E a chi gli chiedeva perché l’Ameri-
ca dovrebbe fidarsi di lui e non pen-
sare che sta lavorando per il nemi-
co, ha risposto: «Nessuno è più pa-
triotticodime.EBinLadennonrap-
presenta l’islam più di quanto Tim
McVeighabbia rappresentato lacri-
stianità». Per intendersi McVeigh è
il ragazzo che fece saltare in aria
168 persone a Oklahoma City: un
cristiano fervente, che non avrebbe
esitato a giurare sulla Bibbia.

FILIPPINE
Torrente di fango provocato da un tifone seppellisce oltre 500 persone

Il PERSONAGGIO Provoca polemiche la richiesta del democratico Keith Ellison, il primo islamico eletto al Congresso

Il deputato Usa che vuole giurare sul Corano
■ di Marina Mastroluca

PIANETA

FidelCastroassente,Raul agliUsa: negoziamo
Le celebrazioni per i 50 anni della rivoluzione cubana e gli 80 del «lider maximo» segnano a sorpresa

un’apertura. Il delfino: ma trattiamo fra pari. Crescono i dubbi sullo stato di salute del presidente

La manifestazione per i cinquant’anni della rivoluzione a L’Avana Foto di Carlos Barria/Reuters

■ di Maurizio Chierici

L’Avana cerca una sponda
nel Congresso democratico
che si insedierà da gennaio

a Washington

L’improvvisa virata sembra
confermare che Fidel non
tornerà nella stanza dei
bottoni anche se resta regista
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L'ASSEDIO CONTINUA. Hezbollah non

molla la presa. Ma trincerato nel Gran Serra-

glio, il premier libanese Fuad Siniora ha riba-

dito ieri al ministro degli Esteri britannico Mar-

garet Beckett che

non intende cedere

alle pressioni del Par-

tito di Dio prosiriano

e dei suoi alleati che, all'indomani
dell'imponente manifestazione
nel cuore di Beirut, continuano a
protestare per il secondo giorno
consecutivosotto ilPalazzodelgo-
verno.Inmattinata,alle tendealle-
stite nella Piazza Riad al-Solh su
cui si affaccia il Gran Serraglio, e
dovealcunemigliaiadidimostran-
ti avevano trascorso la notte, altre
se ne sono aggiunte nella vicina
Piazza dei Martiri, dove i militanti
di Hezbollah hanno anche piazza-
to autobotti e bagni chimici, a ri-
prova di una protesta destinata a

proseguire e intensificarsi, mentre
il centro della capitale libanese
continua a essere presidiato mas-
sicciamente dall'esercito. Citando
anonime fonti dell'opposizione, il
quotidiano panarabo Asharq
al-Awsat ha al riguardo riferito che
Hezbollah e i suoi alleati - l'altro
movimento sciita Amal e la Cor-
rentepatriotticalibera(Cpl)del lea-
der cristiano Michel Aoun - avreb-
berodecisodi«daretempoaSinio-
ra fino a domenica sera (oggi, ndr)
perdimettersi».Altrimenti,hapro-
seguito il quotidiano, il «sit-in per-
manente» avviato l'altro ieri sotto
le finestre del palazzo del governo,
con una sola via d'accesso rimasta
praticabile, «si trasformerà in este-
se proteste di piazza e in un blocco
totale del Gran Serraglio».
Le piazze Riad al-Solh e dei Martiri
sono tornate ieri sera a essere inva-

se da migliaia di manifestanti, con
interefamigliedeciseadare ilcam-
bio a quanti hanno trascorso l'al-
tra notte sotto il Gran Serraglio.
Cresce, intanto, lapreoccupazione
dei leader degli imprenditori che
hanno messo in guardia dal ri-
schio che il clima di crescente in-
stabilità politica conduca a unaca-
tastrofe economica alla vigilia del-
la stagione natalizia. Una eventua-
lecadutadelgovernoSinioracom-
porterebbe la cancellazione della
ConferenzainternazionaledeiPae-
sidonatori inprogrammaagenna-
io, ammonisce il sottosegretario di
statoUsapergliaffaripoliticiNico-
las Burns in un'intervista alla Tv li-
banese Lbc. Il pieno appoggio a Si-
niora è stato ribadito da Romano
Prodi. Inunaconversazionetelefo-
nicaconilcapodelgovernolibane-
se, il presidente del Consiglio ha

confermato il sostegno italiano,
precisando di aver chiesto anche
al presidente del Parlamento liba-
nese, Nabih Berri (leader di Amal)
di «mantenere un atteggiamento
costruttivo». Intervenendo ieri a
Roma ad un convegno internazio-
nale dell'Aspen Institute, Prodi ha
affermato di essere «ovviamente
preoccupato dagli ultimi sviluppi»

dellacrisi libaneseeperquestomo-
tivo ha parlato con il primo mini-
stro Siniora: «L'ho trovato motiva-
to e determinato ad andare avanti
e a resistere alle intimidazioni; gli
ho riconfermato il mio sostegno e
-ha aggiunto il premier italiano-
stocontinuandoadaiutarlo in tut-
ti i modi, esortando Siria ed Iran a
facilitare il dialogo».

Manifestazione di Hezbollah a Beirut Foto di Hussein Malla/Ap

Anna e Piero Fassino sono vici-
ni alla famiglia Auzzi per l’im-
provvisa scomparsa di

MANUELE
Ricorderanno sempre con af-
fetto la passione, la generosità
e la determinazione con cui ha
condotto battaglie importanti
con i compagni di Firenze e del-
la Toscana.

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra piangono per
la prematura e improvvisa
scomparsa di

MANUELE AUZZI
Amato e stimato Segretario del-
la Federazione fiorentina dei
Ds e ricordano con affetto la
sua passione per la politica e la
vita.

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra esprimono
profondo cordoglio alla fami-
glia Auzzi per la prematura
scomparsa del compagno

MANUELE

La Conferenza dei Segretari
Regionali e delle grandi città
dei Democratici di Sinistra
esprime profondo cordoglio
per la prematura scomparsa
del compagno

MANUELE AUZZI

Questa notte è scomparso il se-
gretario dell’Unione Metropoli-
tana dei Ds di Firenze

«Meme»
MANUELE AUZZI

Lascia in tutti noi un vuoto uma-

no e politico incolmabile. Ma-
nuele ci ha lasciati al termine di
una delle tante intense giorna-
te che dedicava con immensa
generosità all’impegno politi-
co. Ne ricorderemo sempre la
passione, la vitalità, l’intelligen-
za e l’incredibile allegria che ne
facevano un brillante e acuto
dirigente politico e un amico in-
sostituibile.
A Lucia e Noemi va il nostro
abbraccio e l’impegno a non
lasciarle mai sole. La camera
ardente è aperta all’ospedale
di Montevarchi. Da lunedì mat-
tina alle ore 10 la salma sarà
esposta nel palazzo comunale
di Incisa. Qui alle 15 si terranno
i funerali.
Le compagne e i compagni
dell’Unione Metropolitana

Ds di Firenze

Firenze, 3 dicembre 2006

Il Presidente Becattini e l’Am-
ministratore Delegato Borra di
Fiorentinagas si associano al
dolore della famiglia per la
scomparsa di

MANUELE AUZZI
già membro del Consiglio di
Amministrazione della società.

Firenze, 3 dicembre 2006

Tutte le sezioni dei Democrati-
ci di Sinistra del Valdarno fio-
rentino si uniscono al dolore
della famiglia per l’improvvisa
scomparsa di

MANUELE AUZZI
Segretario dell’Unione Metro-
politana di Firenze.

Firenze, 3 dicembre 2006

I Democratici di Sinistra di
Campi Bisenzio, profondamen-
te addolorati per la tragica

scomparsa del segretario me-
tropolitano

MANUELE AUZZI
si stringono commossi al dolo-
re della famiglia alla quale espri-
mono il loro profondo cordo-
glio.

Meme
Lascia in tutti noi che l’abbiamo
conosciuto l’affettuoso ricordo
del suo grande straordinario im-
pegno civile e politico per la
gente e le istituzioni.

Il Partito ed il Gruppo Consilia-
re di Palazzo Vecchio dei Co-
munisti Italiani piangono la
scomparsa del compagno

MANUELE AUZZI
e si stringono ai familiari e ai
compagni dei Ds in questo ter-
ribile momento.

Piangiamo insieme alla moglie
e alla famiglia la scomparsa di

MANUELE AUZZI
Voglio esprimere il dolore pro-
fondo di tutta la comunità del
nostro partito per la perdita di
un compagno e di un amico
eccezionale capace di una stra-
ordinaria umanità e generosità
verso il nostro partito. Lo ricor-
diamo con grandissimo affetto
e vogliamo conservarlo nei no-
stri ricordi: per questo propor-
rò ai Ds della Toscana e della
federazione di Firenze di intito-
largli la nostra nuova sede che
stavamo progettando insieme
e che lui considerava come l’at-
to più importante del suo impe-
gno di segretario. Alla moglie e
alla famiglia va, oltre al nostro
affetto, tutta la solidarietà ne-
cessaria per affrontare questo
duro momento.

Il segretario dei Democratici
di Sinistra della Toscana

Andrea Manciulli
Firenze, 3 dicembre 2006

Il Gruppo Ds della Provincia di
Firenze colpito e addolorato
per l’improvvisa scomparsa
del suo segretario vuole espri-
mere assieme al più vivo e af-
fettuoso cordoglio alla famiglia
la sua profonda e vera ricono-
scenza per il lavoro politico
che

MEME AUZZI
ha prodotto in questi anni a
contatto con noi e con le tema-
tiche provinciali. La passione,
la capacità e l’umanità sono le
doti che abbiamo riconosciuto
in lui e che già ci mancano.

Il Capo Gruppo dei Ds
Riccardo Gori

Firenze, 3 dicembre 2006

Le misure di sicurezza
attorno a lui sono rad-
doppiatedopol'attenta-
toche è costato lavita a
Pierre Gemayel. Un au-
torevole quotidiano di
Beirutsostienecheè,as-
sieme a Saad Hariri, in
cimaalla listadei36esponentidellaco-
alizioneantisirianacheDamascoavreb-
be ordinato di eliminare. Ma lui, Walid
Jumblatt, leader del Partito socialista
progressista libanese e della comunità
drusa,accetta la sfida.Quelladellapiaz-
zamobilitatadaHezbollahe isuoiallea-
ti, e delle squadre della morte. «Non
passeranno», ripete più volte Jumblatt.
«IlLibano-aggiungedeciso-nontorne-
rà ad essere un protettorato siriano».
Né tornerà ad essere teatro di una guer-
ra combattuta per conto terzi. A quei
«terzi», il leaderdrusodàunnomeedei
volti: l'Iran di Ahmadinejad e Ali Kha-
menei.E laSiriadiBasharal-Assad:«Co-
sa vuol essere per Teheran il Libano -ri-
leva Jumblatt- lo ha detto chiaramente
Khamenei: il piano Usa nella regione,

ha affermato, verrà sconfitto in Liba-
no». Ma per farlo occorre spazzare via
l'attuale governo guidato da Siniora.
«Su questo -sottolinea Jumblatt- si è
espresso altrettanto chiaramente il pre-
sidente siriano quando, nell'agosto
scorso, ha proclamato che i giornidella
maggioranza di governo in Libano,
maggioranza sancita da libere elezioni,
erano contati». «Alla minoranza -riba-
disce il leader druso- io non ho propo-
sto la resa ma un compromesso onore-
vole. Questa proposta è ancora in pie-
di: accettate ilTribunale internazionale
chiamato a giudicare gli assassini di Ra-
fik Hariri e noi, la maggioranza, siamo
pronti a discutere da subito tutte le al-
trequestioni irrisolte,apartiredall'allar-
gamento del governo».
Cosa ha rappresentato per lei la
imponente manifestazione
dell'altro ieri organizzata
dall'opposizione filosiriana?
«Quella manifestazione è parte di un
tentativo di golpe da parte di chi vuole
il ritorno della tutela siriana e intende
legare il Libano all'asse siro-iraniano.

Ma non riusciranno a riportare indie-
tro il corso della storia. La maggioranza
dei libanesi sa bene cosa significhi il ri-
torno al passato. Non occorre sforzare
troppolamemoria.Bastaandareaque-
sta estate, alla devastante guerra com-
battuta in Libano per conto terzi».
È un tasto su cui lei aveva battuto
anche in un recente colloquio che
avevamo avuto a Roma lo scorso
settembre, a un mese dall'inizio
della tregua con Israele.
«Ricordo quel colloquio e devo dirle
che i fatti di queste settimane rafforza-
no la mia denuncia. Hezbollah è anda-
to in guerra senza consultare nessuno.
Ma a pagarne il prezzo è stato l'intero
popolo libanese.SullemaceriedelLiba-
no,Nasrallahsièautoproclamatovinci-
toredellaguerra.LaveritàècheHezbol-
lah è andato in guerra perché ha rispo-
sto a imput esterni, provenienti da
TeheraneDamasco,chehannousatoe
intendonocontinuarea usare ilLibano
per i loro fini politici. Certo, Hezbollah
ha un forte radicamento nellacomuni-
tàsciita libanesemaèaltrettanto indub-
bio che la sua leadership è fortemente
dipendente da Iran e Siria. Le sue mili-

zie sono armate da Iran e Siria, e le fi-
nanze di Hezbollah sono alimentate
dai petrodollari iraniani».
Alcuni esponenti della
maggioranza antisiriana
spingono per l'indizione di una
contromanifestazione a sostegno
del governo Siniora.
«Se agissimo ora in questo modo fini-
remmo per fare il gioco di chi punta al-
ladestabilizzazione.Continuo aritene-
re che l'unica soluzione alla crisi sia il
dialogo, quando decideranno di torna-
re al dialogo, darò loro il benvenuto».
E nel frattempo?
«Li osserveremo, evitando di raccoglie-
re le provocazioni ma dimostrando di
essere pronti a riprendere il dialogo na-
zionale.Unacosaperòdeveesserechia-
ra a tutti».
Vale a dire?
«La costituzione del Tribunale interna-
zionale istituito dall'Onu e chiamato a
giudicare esecutori e mandanti dell'as-
sassiniodiRafikHariri (l'expremier liba-
nese ucciso nel febbraio 2005, ndr)
non è materia negoziabile. Perché non
sono negoziabili quelle istanze di veri-
tà, giustizia e indipendenza che ne so-

no alla base».
I leader dell'opposizione
pretendono le dimissioni di
Siniora.
«Non sarà con le spallate della piazza o
con gli “omicidi mirati” che l'otterran-
no. Il Libano ha un parlamento ed è
quella la sede del chiarimento. Se ten-
gono alla democrazia e alla costituzio-
nalitàdiogniattoperchénonpresenta-
no una mozione di sfiducia?».
A presiedere il parlamento è uno
dei leader sciiti, Nabih Berri, che
accusa l'attuale maggioranza di
voler governare contro una parte
significativa del Paese.
«Nessuno ha intenzione di escludere la
componente sciita dal governo del Li-
bano.Siamoprontia riprendereildialo-
go ma senza diktat. Torno a ripetere: la
costituzione del Tribunale internazio-
nalenonèmaterianegoziabile.Accerta-
re laverità sull'assassiniodiHaririènell'
interesse del Libano, anche se non lo è
di chi quell'assassinio lo ha ordinato.
Più volte ho ripetuto alla minoranza:
accettate ilTribunaleenoisiamodispo-
sti subito dopo a discutere tutti gli altri
punti della crisi ancora irrisolti, a co-

minciare dall'allargamento del gover-
no.La rispostaènella sfidadellapiazza,
negli ultimatum».
Il presidente del Consiglio Prodi
ha ribadito il sostegno dell'Italia
al governo di Siniora.
«L'Italia ha svolto un ruolo di traino
nella stabilizzazione del Sud Libano,
dando un contributo decisivo alla mis-
sione Unifil 2. Ma questa stabilizzazio-
ne come il futuro della democrazia nel
mioPaese sonostrettamente legatealla
ricerca di un accordo per una pace glo-
bale inMedioOrientechehaalsuocen-
trolanascitadiunoStatopalestinese in-
dipendente a fianco di Israele. Di que-
sto Prodi e D'Alema sono pienamente
consapevoli».
Un autorevole giornale libanese
ha affermato che esiste una lista
di 36 esponenti del fronte
antisiriano da eliminare. Lei
sarebbe in cima alla lista. Ha
paura, potrebbero assassinarla?
«Se è per questo ci hanno già provato.
Non temo per la mia vita. Continuo a
fare il mio lavoro, a battermi per ciò in
cui credo. Nessuno mi costringerà al si-
lenzio». (Ha collaborato Elias Tueni)

WALID JUMBLATT Il leader druso: la manifestazione in piazza è il tentativo di un golpe, ma il Libano non ritornerà ad essere un protettorato siriano

«Apriamo all’opposizione solo se accetta il tribunale su Hariri»

PIANETA

Beirut, Hezbollah
resta in piazza
contro Siniora
«Sit-in fino alle sue dimissioni». Prodi:
preoccupato, Siria e Iran facilitino il dialogo

Bush ammette: in Iraq
violenza sconvolgente
Anche Rice dice: commessi errori
A Baghdad 3 autobombe e 51 morti

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Anche ieri Siniora
ha ribadito
che non intende
cedere alle pressioni
del Partito di Dio

■ di Umberto De Giovannangeli

Il presidente Bush, solito un
tempo a vantare i presunti suc-
cessi della sua politica irachena,
è costretto dalla dura realtà dei
fatti -decine di morti quasi ogni
giorno, e ieri non è stato una ec-
cezione- a cambiare registro.
«Ammetto che la recente onda-
tadiviolenza inIraqèstatascon-
volgente», ha detto ieri nel con-
sueto discorso radiofonico del
sabato, prima di affermare che
comunque «dobbiamo aiutare
l'Iraq a trovare la strada della li-
bertà e della democrazia». Sugli
attesi cambiamenti di strategia,
di cui si parla molto da quando
il partito repubblicano ha subi-
to una cocente sconfitta nelle
elezionidimedio termine, Bush
siè limitatoadireche«peravere
successo in Iraq bisognerà che i
leaderdiWashington, repubbli-
caniedemocratici,dialoghinoe
raggiunganounaccordosulmo-
do migliore di procedere. Inten-
do lavorare con i leader di en-
trambi i partiti per raggiungere
questo traguardo».
Il fallimento dell’avventura ira-
chena è sotto gli occhi di tutti, e
sempre più spesso i dirigenti
americani stessi sono costretti a
parziali ammissioni, ora sulla
gravitàdeiproblemichesi trova-
no ad affrontare sul campo, ora
sul proprio contributo negativo
alpeggioramento della situazio-
ne grazie a scelte non adeguate.
Anche Condoleezza Rice in un'
intervistaadunatelevisioneara-
ba, ha concesso che l’ammini-
strazione Usa ha commesso de-

gli errori. Secondo il segretario
di Stato, la Casa Bianca avrebbe
dovuto fare alcune cose in mo-
do diverso in Iraq. Alla richiesta
di essere più precisa, la Rice si è
rifiutatadidaredettagli, aggiun-
gendocheparleràdiquestecose
solo quando non sarà più mini-
stro.
Quasiaconfermare leammissio-
ni di Bush e della Rice, ieri, nel
giorno seguente alla partenza
degliultimisoldati italiani rima-
stiaNassiriya, treautobombaso-
noesplosenelmercato ortofrut-
ticolo di Sadriya, un quartiere
sciita della vecchia Baghdad. I
morti sono almeno 51, i feriti
una novantina. Gli ordigni so-
nostati fatti scoppiareabrevedi-
stanzaeabrevi intervallidi tem-
po l'uno dall'altro, colpendo co-
sì anche coloro che dopo ogni
esplosionesiavvicinanoperpre-
stare soccorso alle vittime. Gli
sciitihannoattribuito lacarnefi-
cina alle bande armate sunnite,
che avrebbero agito per rappre-
saglia contro l'incursione di
truppegovernativeesoldatiUsa
venerdì inunalorobasenelvici-
norionediFadhil. Ilquotidiano
bollettinodegliorrori compren-
de altri 14 morti in vari attenta-
ti, agguatiescontriaTaji,Yussu-
fiya,Musayab,Latifiya, Iskanda-
riya, Obaydi. Adnan al-Dulai-
mi, leader della maggiore forza
sunnita in Parlamento, defini-
sce la situazione attuale in Iraq
come«unpreludioallaguerraci-
vile, se non già una guerra civile
vera e propria».

■ di Gabriel Bertinetto
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G
uardano Oltremanica, dove il feno-
menodegli hooligans è stato quanto-
meno addomesticato, disinnescato
nei suoi meccanismi più esplosivi e
pericolosi. Ma si accorgono che li
aspetta un lavoro di lunga lena e di
ambitosocialeepolitico,nonsolo so-
cietario o prefettizio.
Invece del match, oggi (fino a prova
contraria, perché i protagonisti cam-
biano facilmente idea) si farà un cor-
teo dalle parti del Parc des Princes. I
«Boulogne Boys» e gli altri tifosi che
vorranno, saranno tre o quattromila,
depositerannounacoronadi fiori sul-
la piazza della Porte de Saint Cloud,
dovedieci giorni fa Julien Quémener,
25 anni, ricevette una pallottola in
pieno cuore, per morire mezz'ora più
tardi. La stessa pallottola che, prima
di colpirlo, aveva attraversato da par-
te a parte un polmone di Mounir
Douchaer detto «Francis», tuttora all'
ospedale. Pallottola sparata da un po-
liziotto in felpa e jeans, che tentavadi
proteggere Yanniv Hazout, 21 anni,

ebreofrancese,daunbrancodiun'ot-
tantina di scalmanati, tra i quali Ju-
lien e Mounir, che li avevano accer-
chiati. Yanniv era venuto al Parc des
Princes per incoraggiare l’Hapoel Tel
Aviv, che se lavedevacon ilPSG. Ver-
so la fine del match aveva chiamato
con il cellulare sua madre: «Due a
due, è magnifico!», aveva gridato feli-
ce.Poi, fuori, lacacciaall'uomolancia-
ta dai «Boulogne Boys», ragazzi dall'
aria perbene che amano le sensazioni
fortiesoprattutto il salutoabracciote-
so. Ma la caccia all'uomo, quella sera,
era diventata una specie di pogrom:
«Juif?»,chiedevanoall'uscitadallosta-
diopervedere lareazionedeimalcapi-
tati. A chi rispondeva «sì, perché?»
nonrestavache darselaa gambe leva-
te, pena un linciaggio sul posto. Era
per questo che Yanniv aveva trovato
rifugio in un McDonald's, aiutato dal
poliziotto Antoine Granomort.
Quest'ultimo, dopo qualche giorno
di indagini, è stato rimesso in libertà:
legittima difesa. Già questo aveva fat-
to inviperire i «Boulogne Boys», che
naturalmente considerano Julien co-

me un martire di guerra. Poi si è sco-
perto che il poliziotto Granomort ha
qualche scheletro nell'armadio: dev'
essere processato per uso fraudolento
di una carta di credito non sua e per

essersi inventato di aver subìto un'in-
verosimile «estorsione e violenza» al
fine di giustificarsi. Insomma, non è
l'eroe senza macchia e senza paura
del quale aveva parlato il procurato-

re, assolvendolo. Nel frattempo il
club e le pubbliche autorità avevano
deciso di chiudere la curva dei «Bou-
logne Boys», quella dove gli ultras si
ritrovano ogni domenica: duemila

persone. Venerdì sera i responsabili
dell'ordine pubblico e quelli del PSG
si erano ritrovati per l'ultima volta, e
lì hanno cambiato idea: quei duemi-
larelegati fuoridallostadiominaccia-

vanosfracellineidintorni.Meglioso-
prassedere, e poi si vedrà: un incon-
tro a porte chiuse, oppure su terreno
neutro a data da destinarsi. Ma non
lì, oggi, con un simile precedente.
È accaduto anche che a Nancy, gio-
vedì, venisse il Feyenoord dall'Olan-
da per un match di Coppa Europa
trascinandosi dietro seicento ultras
fradici di birra. Invece di tenerli fuo-
riodi rinchiuderli tuttineivaricom-
missariati, il prefetto ha giudicato
che fosse meglio ammucchiarli tra
le paratìe in plexigas di una gradina-
ta dello stadio. Poi, quando la man-
dria ha cominciato a farsi minaccio-
sa, li ha irrorati di lacrimogeni. Gli
energumeni, parecchi dei quali col-
piti da anni dal «divieto di stadio»,
non ci hanno visto più, e hanno co-
minciato a svellere le sedie in plasti-
caea lanciarlesulle testedeigiocato-
ri. Partita sospesa per venti minuti,
unadozzina di arresti, strascichi vio-
lenti nei bar dei dintorni per tutta la
sera. Il prefetto dice di aver scelto «il
minoredeimali» (lagabbiadellegra-
dinate piuttosto che le scorribande
incittà),maèsottoaccusa:nonsige-
stisce così un incontro di calcio, che
è cosa più delicata di una transu-
manza di pecore. Non è contento
neanche il presidente del Tolosa,
che oggi avrebbe dovuto incontrare

il PSG: «È la piazza che detta legge»,
ha detto, giudicando che i «Boulo-
gne Boys», con le loro minacce, l'ab-
biano avuta vinta. In altre parole, a
Parigi come a Nancy c'è confusione,
manca una strategia che non sia so-
lo di polizia.
Che fare? L'esempio indicato è quel-
lo britannico. Severe leggi antirazzi-
ste, in base alle quali non si può più
tirar banane o squittire come scim-
miequandoilpallonearriva tra ipie-
didiunnero.Ricchezzadeiclub,gra-
zieallaquale il calciobritannicoèdi-
ventato planetario: vi giocano cam-
pionidiognirazzaecoloreche inge-
nerale vi stanno bene, a loro agio,
non molestati né sbertucciati. Ri-
cambio sociologico dei tifosi: allo
stadio, che costa caro, l'estesissima
classe media blairiana ha soppianta-
to quella operaia e rabbiosa dei tem-
pidellaThatcher.Ormaici siva infa-
miglia, più che con il clan del pub.
Ragioni diverse e convergenti, alle
quali in questi giorni dalla Francia si
guarda con invidia.

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

La redazione fiorentina dell’Uni-
tà è vicina alla moglie Lucia e
alla figlia Noemi per l’improvvi-
sa scomparsa di

EMANUELE AUZZI

L’Amministrazione Comunale,
il Presidente del Consiglio, in
rappresentanza di tutti i Consi-
glieri comunali, ed i dipendenti
del Comune di Incisa in Val
d’Arno partecipano al lutto del-
la famiglia e della cittadinanza
tutta per la scomparsa di

MANUELE AUZZI

già Sindaco di Incisa Val d’Ar-
no, forte personalità rappresen-
tativa della vita politica e socia-
le.

Incisa Val d’Arno,
3 dicembre 2006

L’Unità di base Ds Sorgane ab-
braccia

MANUELE AUZZI
Compagno onesto e genero-
so.

Paolo Calosi con Carla, France-
sca e Tommaso, partecipa
commosso, con affetto e gran-
de tristezza nel cuore, all’im-
menso dolore di Lucia e Noemi
per la prematura scomparsa
del carissimo e fraterno amico

MANUELE
Il suo ricordo resterà sempre in
noi come esempio di nobiltà
d’animo e di impegno civile e
politico.

I Ds di Prato partecipano con
dolore alla scomparsa del caro
compagno

MANUELE AUZZI

Il Gruppo dei Democratici di Si-
nistra del Comune di Firenze
partecipa al dolore per la scom-
parsa improvvisa di

MANUELE AUZZI
consigliere comunale e segre-
tario dell’Unione Metropolita-
na di Firenze. Il nostro dolore si
unisce alla consapevolezza del
vuoto che Meme ci lascia, un
esempio di generosità e pas-
sione civile assolutamente rara
in un panorama mutevole co-
me quello politico. Ognuno di
noi ha avuto modo di apprez-
zarne le qualità umane e quel-
l’immancabile spirito di servi-
zio con il quale Meme si è sem-
pre riferito alle questioni di ca-
rattere politico ed alle implica-
zioni di carattere personale
che spesso le accompagnano.
Alla moglie Lucia ed alla figlia
Noemi va il nostro affetto e la
rinnovata disponibilità ad esse-

re loro vicini in questo momen-
to e in futuro.

01/12/2005 01/12/2006

STEFANO POMPEI
Non c’è più allegria. Con infini-
to amore, con infinito rimpian-
to.
Paola, Silvia, Michele e Alice.

Bologna, 1 dicembre 2006

ANNIVERSARIO
3/12/1999 3/12/2006
Marisa Malogoli Togliatti, con
Alessandra e Alfredo
ricordano con affetto

NILDE IOTTI

3/12/1986 3/12/2006

MARIO LO SOLE
I figli e la moglie lo ricordano
con affetto.

La famiglia Berti ringrazia tutti
coloro che hanno partecipato
al suo dolore e per l’affetto e la
stima dimostrata per il caro

LIBERO BERTI
Un ringraziamento particolare
alla R.s.a. Calvi di Bologna per
l’assistenza prestata.

Bologna, 3 dicembre 2006

PIANETA

All’inizio il club e le autorità
avevano pensato
di chiudere la curva
dei «Boulogne Boys»
quella degli ultras

Poi venerdì la decisione:
l’incontro si rinvia
si farà a porte chiuse
o su un terreno neutro
a data da destinarsi

BEIRUT «Nessuno mi potrà impedi-
re di continuare a dialogare con dei
rappresentanti democraticamente
eletti», in Libano o da qualunque
altra parte: lo ha dichiarato il candi-
dato socialista alle elezioni presi-
denziali francesi, Ségolène Royal,
dopo le polemiche suscitate dal
suo incontro con la Commissione
esteri del parlamento libanese, di
cui fa parte un deputato di Hezbol-
lah, Ali Ammar.
Secondo uno degli interpreti, Am-
mar avrebbe paragonato Israele al
regime nazista: «Non ho certo sen-
tito questo paragone, né l'amba-
sciatore francese che si trovava ac-
canto a me, e se fosse stato fatto
avremmo lasciato la sala», ha spie-
gato Royal, secondo la quale «tali
affermazioni abominevoli non so-
no mai state fatte, altrimenti le
avrei condannate con la massima

fermezza, tanto più alla vigilia del
mio viaggio in Israele». Ammar
avrebbe invece chiamato Israele
«entità sionista», definizione alla
quale Royal ha ribattuto che lo Sta-
to ebraico ha il diritto di esistere: il
candidato del Ps ha criticato l'utiliz-
zo fatto dalla stampa francese dell'
episodio, affermando di non «vo-
ler permettere che il contenuto di
una riunione venga distorto per im-
pedirmi di continuare a parlare».
Ségolène Royal, scelta dal partito
socialista come sua candidata, è
spesso criticata perché si ritiene
che abbia scarsa esperienza di poli-
tica internazionale, dato che il pre-
sidente della Repubblica in Francia
guida appunto la strategia estera
del paese.
Intanto, mentre Ségolène Royal,
muove i primi passi in politica este-
ra giungono nuovi sondaggi sul

suo futuro presidenziale. Nel caso
di un secondo turno, Ségolène Ro-
yal e Nicolas Sarkozy arriverebbero
a testa a testa, entrambi con il 50%
delle preferenze, secondo un son-
daggio Ifop che viene pubblicato
oggi su «Le Journal du Dimanche».
Un sondaggio precedente dello
stesso istituto registrava invece un
leggero vantaggio per la candidata
socialista con il 51%, contro il 49%
per il ministro degli Interni. Al pri-
mo turno, Segolene Royal arrive-
rebbe in testa con il 31% dei voti,
davanti a Nicolas Sarkozy (30%),
Jean-Marie Le Pen (12%), François
Bayrou (9%), Olivier Besancenot e
Philippe de Villiers (4%), Marie-Ge-
orge Buffet (3%), Arlette Laguiller
e Dominique Voynet (2%),
Jean-Pierre Chevènement, Frede-
ric Nihous (CPNT) e Corinne Lepa-
ge (1%).

Royal a Beirut: mio diritto incontrare anche gli Hezbollah
Ségolène risponde alle accuse: in mia presenza nessun insulto a Israele, se no avrei lasciato la sala

IL REPORTAGE
RINVIATA SINE DIE la partita che il Paris Saint Ger-

main avrebbe dovuto giocare oggi al Parc des Princes a

Parigi. Non accadeva dal 1944. Troppi i timori di inciden-

ti dopo la morte, alcuni giorni fa, di un tifoso parigino,

ucciso da un poliziotto durante gli scontri scoppiati alla

fine dell’incontro tra Psg e Hapoel Tel Aviv.

Ségolène Royal Foto Ap

L’ incubo «hooligan»
scuote la Francia

Tifosi del Paris Saint Germain si scontrano con la polizia Foto di Claude Paris/Ap

Il calcio francese è entrato
in una zona di turbolenza

da cui emergono
allarmanti miasmi razzisti

Invece del match si farà
un corteo con i tifosi
che depositeranno fiori
sul luogo dove è morto Julien
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Vorrei sapere dal Ministro Nicolais
che fine faranno, con la nuova Fi-
nanziaria,queigiovaniche, sonori-
sultati idonei ai concorsi, ma sono
rimasti disoccupati. Tutta gente
che ha studiato, che ha affrontato
una selezione di merito, ma che
non è riuscita ad essere "imbarca-
ta" nelle infornate di precari e con-
tratti a termine selezionati chissà
con quali criteri. Ho un caso in fa-
miglia: una mia nipote ha conse-
guito l'idoneità nel concorso indet-
todall'Ispesl (Entedidirittopubbli-
co) nel 2000. Poi, come altri, ha
presentato domanda per essere al-
meno assunta a termine, ma la ri-
sposta non è mai arrivata. Intanto
peròsonostatipresianchealcuni ri-
sultati non idonei al concorso, non
si sa bene per quali recondite ragio-
ni. Ora quel personale verrà stabi-
lizzatoope legis.E chihastudiato e

ha vinto? E' possibile che chi ha
avuto il merito di superare un con-
corso e non ha "padri protettori" sia
condannato al precariato a vita?
Serena Vida

Gentile Signora Vida,
con la sua lettera tocca un tema
moltodelicatodelmondodel la-
voropubblico.Sonotanti i citta-
dini che mi hanno scritto chie-
dendomi informazioni e inizia-
tive in proposito. Tra questi, ov-
viamente,ci sonoanche ipreca-
riche,comprensibilmente,chie-
dono qualche certezza per il lo-
ro futuro.
Il problema degli idonei ai con-
corsi, come quello del precaria-
to nelle pubbliche amministra-
zioni, è grave e va affrontato su-
bito per dare risposte alle giuste
aspettativedi chihasvoltorego-

larmente una selezione pubbli-
ca ed è in attesa di essere assun-
to.
Il fenomeno del precariato nel
settore pubblico si è sviluppato
nel corso degli ultimi anni, nei
quali le amministrazioni hanno
fatto ricorso a forme contrattua-
li flessibili, nonsolo per far fron-
te ad esigenze di carattere tem-
poraneo e contingenti, ma so-
prattutto per garantire la conti-
nuità nel funzionamento ordi-
nariodellapropriaorganizzazio-
ne.
In questo contesto, vi sono sol-
tanto nelle amministrazioni
centrali circa 8.000 impiegati
che da quasi dieci anni, pur pre-
stando un servizio ritenuto ne-
cessario dalla propria organizza-
zione, sivedonorinnovati i con-
tratti di anno in anno, ai quali

nonviene riconosciuto lo stesso
trattamento economico e giuri-
dicodeicolleghidi ruoloe,dun-
que, in prospettiva non posso-
no contare su una pur minima
sicurezzadelproprio postodi la-
voro. Questo uso scorretto della
flessibilità del lavoro ha finito
per alimentare conflittualità e
contenziosi, oltre che aspettati-
ve oggi da tutelare.
Un intervento organico, dun-
que, è necessario per dare una
giusta risposta ad una situazione
non più sostenibile e, soprattut-
to, per fermare questo fenome-
noo,quantomeno,percircoscri-
verlo a casi specifici e limitati.
Il piano cheho intenzione di re-
alizzare prevede una stabilizza-
zioneneiprossimianniattraver-
soil superamentodelbloccodel-
le assunzioni che si realizzerà

nel limiti del 60 per cento dei ri-
sparmi derivanti dalle cessazio-
ni.Significacheperognidiecidi-
pendenti che lasciano la pubbli-
ca amministrazione potranno
essereassunti seinuovi lavorato-
ri e di questi due saranno vinci-
toridiconcorso,mentrequattro
posti saranno riservati ai lavora-
tori precari che, comunque, ab-
biano un'esperienza almeno
triennale e abbiano superato
una prova selettiva.
L'impegno del Governo, dun-
que,èrivoltoasanarecomplessi-
vamente il fenomeno del preca-
riato all'interno del settore pub-
blico. Anche in questo settore,
purtroppo, dobbiamo gestire
una pesante eredità.

Luigi Nicolais
Ministro per le riforme

e le innovazioni nella p.a.

Alitalia, si parte con la cordata tricolore
Banca Intesa vuole l’unione con Air One. Bernabè potrebbe essere «il pilota» della compagnia

SCENARI Carte ancora coperte sul futuro di

Alitalia. L’annuncio del governo sulla gara

per l’acquisizione di un pacchetto di control-

lo (meglio: di maggioranza relativa) apre molti

interrogativi. La com-

pagnia resterà italia-

na? Soprattutto, re-

sterà integra o non fi-

nirà (come accaduto spesso) che i
gioielli (e gli utili) si privatizzano e
le perdite restano allo Stato? Di
questo sembra preoccuparsi Gu-
glielmoEpifani. «Civoglionoinve-
stimenti e poi ci vorrà un'alleanza
istituzionale. L'unica cosa che non
vorrei - avverte il leader Cgil - è che
qualcunoarrivi, compriepoi riven-
da.Nonsidevono farsoldiconAli-
talia». Troppo presto per anticipa-
re soluzioni: molto dipenderà da
come sarà congegnato il bando di
gara che il Tesoro metterà a punto
entro un mese. Per ora è la politica
a parlare. Il presidente della Came-
ra Bertinotti si è augurato ilmante-
nimento di un asse italiano. «Pen-
so che l'italianità non sia un requi-
sito da considerare come un ele-
mento del passato ma invece co-
me un investimento nel futuro».
Per ilministroper loSviluppo,Pier-
Luigi Bersani «a questo punto chi
ha un progetto industriale può far-
si avanti. Stranieri? Non escludo
nulla». Il primo passo comunque è
la scelta dell’advisor.
Banche d’affari Sullo scacchie-
re delle banche d’affari per ora c’è

una sola certezza: nonpotrà essere
Goldman Sachs. Troppi «intrecci»
congliuominidigoverno.Nonso-
lo Romano Prodi, ma anche il sot-
tosegretario all’Economia Massi-
mo Tononi sono passati per gli uf-
fici londinesi della banca d’affari.
E proprio Tononi, incaricato di se-
guire leprivatizzazioninel dicaste-
ro guidato da Tommaso Pa-
doa-Schioppa, dovrà preparare il
bando di gara. Esclusa la Gold-
man, restano incampoJpMorgan
e(piùprobabilmente)MerrillLyn-
ch. A meno che non si scelga Me-
diobanca. Ma da Piazzetta Cuccia

le reazioni sonofredde. Insiemead
un advisor finanziario, ce ne sarà
uno industriale ed uno legale.
CordateitalianeAinastridipar-
tenza si starebbero preparando si-
curamentepiùcordate,anche se le
«formazioni» sono molto oscure.
Unavoceparladidue schieramen-
ti, l’uno più «margheritino», l’al-
tro più diessino, sulla falsariga del-

le contese bancarie dell’anno scor-
so. Da una parte scenderebbero in
campoCarlo De Benedetti e Diego
DellaValle,dall’altraRobertoCola-
ninno. In realtà lo scenario non è
affatto così chiaro e i «capitani»
della penisola sembrano stare alla
finestra. Vero è che c’è chi punta a
costituire un nucleo forte di com-
pagnie italiane tirando dentro Air

One. Lo vuole lo stesso ministro
Alessandro Bianchi, il quale prefi-
guraduetempi:primaunrafforza-
mento del mercato interno, an-
checonquote intorno al 70% per-
suadendo l’Antitrust, poi un’alle-
anza internazionale. L’ingresso
dei privati funzionerebbe da au-
mento di capitale per rilanciare il
gruppo e poi confrontarsi alla pari
conaltri soggetti.Anchequi lame-
dagliaha una doppia faccia: èvero
che in Europamoltivettorihanno
quote dominanti sul mercato in-
terno. Quindi l’Antitrust sarebbe
facilmente persuasa. Ma è anche
verocheinItalia leposizionidomi-
nantisi sonosempretradotte inca-
renza dei servizi.
Intesa e le altre. Sarebbe Banca
Intesa il «demiurgo» delpiano Ali-
talia-AirOne.Secondounaformu-
lamoltosimileaquellagiàutilizza-
ta per la Piaggio. Questa analogia
fa tirarenei giochi Colaninno, che
entrerebbe come possibile gestore
del rilancio, non certo come azio-
nista di riferimento. In ogni caso,
il presidente della casa di Pontede-
raperoraosserva.Altrecordatepo-
trebbero raggrupparsi attorno ad
altri istituti. «Vedremo,èunanoti-
zia di ieri, è troppo presto», ha ri-
sposto il presidente Montepaschi
achi ipotizzatauneventualeimpe-
gno di Siena.
AirFranceelealtre.Lagaratut-
tavia potrebbe rimettere in gioco
Air France, la soluzione che a
quanto pare Padoa-Schioppa e
Giancarlo Cimoli preferiscono.
C’è chi scommette che questa sa-
rebbe l’unica vera partita in cam-
po, viste le timidezze (e forse la de-
bolezza) dell’ipotesi italiana. Pro-
prio De Benedetti potrebbe essere
il ponte invece con la Emirates at-
traverso una serie di alleanze. In-
somma, una compagnia extraeu-
ropea,proprioquellochepiacereb-
be a Francesco Rutelli. Quanto a
Lufthansa, per ora ha declinato il
suo interesse. Ma, come si dice,
mai dire mai.
Nuovovertice.GiancarloCimo-
li cadràcon l’arrivodeinuovi azio-
nisti.Sullasuapoltrona,nell’ipote-
si italiana, potrebbe salire Franco
Bernabè,exEni, exTelecomeoggi
uomo di punta della Rotschild.

LA LETTERA L’incredibile caso di giovani che hanno studiato, vinto il concorso, ma non hanno il loro posto di lavoro

Idonea ma disoccupata, perche? Nicolais risponde

Nessun 6  Jackpot € 14.794.931,59 5 + stella -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 42.750,00

Vincono con punti 5 € 29.013,23 3 + stella € 1.192,00

Vincono con punti 4 € 427,50 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,92 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
25 45 63 71 74 88 90 4

Montepremi 4.351.983,52

L’Opec potrebbe decidere un nuovo
taglio nella produzione di petrolio. La
riduzione - ha annunciato il presidente
dell’organizzazione dei produttori di
greggio - sarà probabilmente stabilita
nella prossima riunione del 14 dicembre
in Nigeria e sarà di almeno mezzo milione
di barili. Dopo il minimo segnato ad
ottobre a 57,4 dollari, il prezzo del
petrolio è attualmente tornato sopra la
soglia dei 64 dollari al barile.

Sono circa 5mila gli italiani che lavorano
nel Principato di Monaco, ma soltanto
3.500 sono in regola. Gli altri 1.500
lavorano in nero, soprattutto nel campo
della collaborazione domestica. Sono le
stime fornite dall’associazione Frontalieri
Autonomi, a margine del primo forum sul
lavoro frontaliero organizzato ieri a
Ventimiglia. Entro fine anno circa 300
frontalieri perderanno il posto a causa del
trasferimento di molte fabbriche.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 02 dicembre
NAZIONALE 4 72 37 64 2
BARI 63 48 60 23 76
CAGLIARI 29 60 51 57 19
FIRENZE 74 37 31 42 54
GENOVA 76 49 63 15 33
MILANO 45 3 15 68 8
NAPOLI 88 70 41 25 8
PALERMO 71 40 2 22 47
ROMA 25 23 45 4 62
TORINO 18 58 70 32 53
VENEZIA 90 74 10 80 18

Fs, biglietti più cari
tagli alle stazioni
Moretti: risparmi per 450 milioni
Rincari fino al 12%. Stop al Vacma

MANOVRE Rincarano i bi-
glietti dei treni, forse già da
gennaio. Gli aumenti servi-
rebbero ad acquistare nuo-

vi treni visto che il parco mezzi di
Fs langue. I «ritocchi», tra il 3 e il
12%, non dovrebbero riguardare
néi trenipendolari,néquelli loca-
li. SiparlapiuttostodiEurostar, In-
tercity, alta velocità. È uno degli
elementi della strategia definita
daMauroMorettie InnocenzoCi-
polletta, amministratore delegato
e presidente di Ferrovie per il pia-
no industriale 2007-2011. Un al-
tro riguarda in numero delle sta-
zioni e delle biglietterie che in no-
me della guerra agli sprechi subi-
ranno sforbiciate: a rischio le più
piccole e meno produttive. Le in-
discrezioni che circolavano han-
no avuto una conferma implicita
proprioda Moretti:˘«Tra aumenti
delle tariffe, tagli agli sprechi in
uncontestoeconomico favorevo-
le» le Ferrovie potrebbero recupe-
rare 400-450 milioni di euro nel
2007ecosì«in2-3anniarrivareal-
la parità nel trasporto passeggeri»,
haspiegato l’amministratoredele-

gato. La manovra tariffaria porte-
rebbe in cassa «150 milioni all’an-
no e questo non è male, perché
nel temposono450milionidieu-
ro - continua Moretti -. In aggiun-
ta, stiamo anche tagliando gli
sprechi».
Ma ci consumatori annunciano
battaglia:Federconsumatori fano-
tare che aumenti ci sono già stati,
, «espliciti» (15-20%) dei treni re-
gionali, e «surrettizi» per quelli a
lungapercorrenza.Per ilpresiden-
teRosarioTrefilettiprimadiparla-
re di aumenti bisognerebbe «ele-
vare la qualità del servizio», negli
ultimi anni «in caduta verticale».
Il Codacons ha già annunciato
che contro gli aumenti si rivolge-
rà al Tar. Novità anche per il lavo-
ro.Per risparmiare, i treni saranno
guidatidaunsolomacchinista in-
vecedegliattualidue. Inuovopia-
no archivia l’era del Vacma, il si-
stema automatico di sorveglianza
contro il quali i sindacati si sono
moltobattutiperchémettevaare-
pentaglio la sicurezza sui treni. Il
dimezzamento dei macchinisti
nonpiace ai sindacati che sospen-
dono il giudizio e aspettano il
prossimo incontro del 18 dicem-
bre. A proposito di Vacma: per
averne denunciato gli effetti peri-
colosi davanti alle camere di Re-
port, due macchinisti e un capo-
treno sono stati licenziati in tron-
co da Fs. Dalle 21 di ieri alle 21 si
oggi l’Assembleanazionaledei fer-
rovieri e il Sult, scioperano per
chiedere che i loro colleghi siano
reintegrati, come ancheMoretti si
sarebbe impegnato a fare.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

A DICEMBRE NUOVO TAGLIO
DELLA PRODUZIONE DI GREGGIO

La bolla immobiliare si sta sgonfiando, anche se è
troppo presto per sperare nel calo dei prezzi delle
case in Italia. Secondo l’Ocse, dopo gli aumenti
esponenziali registrati dal 2001 al 2003, è in
corso un rallentamento del ritmo di crescita:
dal 7,5% del 2004, si è infatti passati al 5,2%
del 2005 ed al 4,4% dei primi sei mesi del 2006.

MONTECARLO: IN NERO IL 33%
DEI FRONTALIERI ITALIANI

De Benedetti potrebbe
aprire la strada a una
alleanza con Emirates
Ma i capitani d’industria
sono alla finestra per ora

L’advisor non potrà
essere Goldman Sachs
considerati i legami
che uomini di governo
hanno avuto con la banca

■ di Felicia Masocco

L’amministratore
delegato punta
al pareggio del
trasporto passeggeri
entro due-tre anni

Alcuni velivoli dell'Alitalia fermi su una pista dell'aeroporto di Napoli Foto Ansa
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PENSARE Se non fosse una pura coinciden-

za su una pagina del calendario sembrereb-

be davvero fatto apposta: il sabato in cui i

quel che resta della Casa delle libertà gioca

la carta della piazza il

centrosinistra lo dedi-

ca a un incontro ravvi-

cinato con il mondo

dell’economia. Le notizie da Ro-
ma, ovviamente, arrivano ma in
realtà anche la seconda giornata
del workshop organizzato (molto
tempo fa) dalla Fondazione Italia-
niEuropei produce tanto materia-
le per le agenzie di stampa. Non è
infattiuneventodisecondariaim-
portanza il confronto tra i vertici
dialcunetra lepiù importantireal-
tà economiche italiane e rappre-
sentanti di primissimo livello del
governo e della maggioranza di
centrosinistra. Soprattutto quan-
do - con la legge finanziaria in di-

rittura d’arrivo - si può, anzi si de-
vetornareaparlaredipoliticaeco-
nomia, di strategie a lungo termi-
ne e di programmi a sostegno del-
le aziende.
La mattinata è dedicata prima al-
l’analisi dei successi mietuti dal
mondo cooperativo anche nella
fasepeggioredellacurvaeconomi-
ca, e poi e al disegno del futuro
possibileper l’Europa,conilmini-
stro degli Interni Giuliano Amato

e il leader dei Ds Piero Fassino che
dialogano con un giovane e rap-
presentativo imprenditore come
Matteo Colaninno. Con un pun-
to che mette tutti d’accordo: ci sa-
rà ancora tanto bisogno d'Europa
,madiun’Europa«nuova»,piùde-
mocratica, più flessibile, meno
«autarchica», per dirla con Fassi-
no, e quindi capace di raccogliere
la sfida «dell’'integrazione nella
globalizzazione».
Ma è nel pomeriggio, proprio
mentre Berlusconi si sta tuffando
nel suo bagno di folla, che il con-
fronto tra centrosinistra di gover-
no e Gotha dell’industria italiana
si fa più stringente. Nessuna defe-
zione, tutti i presidenti e ammini-
stratori delegati inviati a suo tem-
po dalla Fondazione ItalianiEuro-
pei sono presenti, qualcuno - co-
me il numero uno di Unicredit,
Alessandro profumo, addirittura
conungiorno d’anticipo,dal mo-
ment oche il suo intervento è pre-
visto per oggi. C’è Pier Francesco
Guarguaglini di Finmeccanica,
c’è Gian Maria Gros-Pietro di Au-
tostrade, ci sono Stefano Parisi di
FastwebeAndreaGuerradiLuxot-
tica. E poi ancora, seduti allo stes-
so tavolo del ministro per lo Svi-
luppo Economico Pierluigi Bersa-

ni, ci sono Paolo Scaroni per l’Eni,
Mauro Moretti per le Ferrovie del-
lo Stato, Fulvio Conti per l’Enel e
Pietro Ciucci per l’Anas.
Tocca a quest’ultimo aprire il
cahierdedoleance sulrecentepassa-
to berlusconiano: «Si sono aperti
cantieri, forse anche troppi - dice
a proposito della Legge Obiettivo
di cui si è nutrita a lungo la propa-
ganda del Cavaliere - alcuni con
un certo “ottimismo”. Una piog-
gia di iniziative ma in assenza di
una strategia, solo una sommato-
ria di interventi. Anas è stata so-
spinta a prendere più impegni di
quanti potesse reggerne...». E la
conseguenzasono idisastrinelbi-
lancio della società e i gravi ritardi
nell’adeguamento infrastruttura-
le del paese. Stessa musica per le
ferrovie, con ilbilancioprosciuga-
to dall’ultima finanziaria del cen-

trodestra.
Insomma, non sembra proprio
una partecipazione di pura corte-
sia questa dei manager italiani al
workshop della sinistra, compresi
quelli che in fin dei conti devono
le loronominealcentrodestraCo-
sì ecco Paolo Scaroni che dice:
«Non si tratta con una grande
azienda come la russa Gazprom
senzaavereil supportodiungran-
de paese alle spalle, senza avere la

politicacheciaiutaeci supporta»,
alludendo all’accordo miliardario
con il colosso russo dell’energia
appenaraggiunto.Ec’è l’ambizio-
ne dell’amministratore delegato
dell’Enel, Paolo Co nti, di tuffarsi
sui mercati esteri per crescere.
Pierluigi Bersani, uno dei ministri
nel mirino della piazza di Berlu-
sconi, sorride sornione e ha buon
gioco nel commentare la manife-
stazione di Roma: «Mi piacerebbe
che qualcuno del centrodestra ci
spiegassecomemaici siamotrova-
ti a dover fare una Finanziaria da
7mila miliardi delle vecchie lire.
Una ragione ci sarà e sta nel fatto
cheildebitoèripresoacrescerene-
gliultimi anni, conun deficit fuo-
ri controlloedèstatamessa lapol-
veresotto il tappetosuicontidelle
Ferrovie dello Stato, dell’Anas, al
buco della sanità del 2006».

Scaroni

Non avremmo chiuso
un accordo come
quello con Gazprom
senza l’appoggio
del nostro governo

Bersani

Chi sfila si ricordi
di debito e deficit
Vogliamo fare una
Maastricht contro
l’evasione fiscale

Conti

Non potendo più
crescere in Italia
puntiamo all’estero
Stop alle lungaggini
burocratiche

La destra in piazza,
la sinistra parla con
finanza e industria
La politica stia fuori dalle imprese, ma
aiuti l’economia con strategie e coerenza

Dopo cinque anni
di Berlusconi, anche
il mondo industriale
sente la necessità di
un profondo ricambio

HANNO DETTO
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Manager
pubblici:
lo stipendio
può salire

GLI ABITI DA LAVORO ARGON
LI RICONOSCETE OVUNQUE.

ABITI DA LAVORO

FORNITORE UFFICIALE

DI PRIMARIE AZIENDE

DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE

NAZIONALI E INTERNAZIONALI.

ARGON sette s.r.l. - via Provinciale, 160 - 40056 Crespellano (Bo)

tel. 051.96.40.60 - fax 051.96.42.63 - commerciale@argonsette.it

■ di Giampiero Rossi / Milano

Al seminario di
Italianieuropei sfilano
i responsabili
dei principali
gruppi nazionali

■ Fino a duecentocinquanta
milaeuroinpiù l'annoaimana-
ger pubblici come premio per
averraggiunto«obiettiviannua-
li,oggettivi e specifici».Apreve-
dere il bonus (che farebbe salire
il tetto massimo a 750 mila eu-
ro) è un emendamento del go-
verno alla Finanziaria che così
allenta la morsa sui top mana-
ger, anche se la norma viene
estesa agli amministratori delle
società «controllate e collegate»
allesocietàpartecipatedalTeso-
ro non quotate in Borsa.
Resta il tetto massimo comun-
que di 500 mila euro l'anno e il
limiteperl'indennitàdi finerap-
porto.Dall'entrata invigoredel-
la finanziaria, dunque, «i com-
pensidegliamministratori inve-
stiti di particolari cariche non
possono superare 500 mila eu-
ro l'anno, a cui potrà essere ag-
giunta una quota variabile non
superiore al 50 per cento della
retribuzione fissa - si legge nel-
l’emendamento - che verrà cor-
risposta al raggiungimento di
obiettivi annuali, oggettivi e
specifici.Tali importi -prosegue
il testo -sarannorivalutatidian-
no in anno con decreto del mi-
nistero dell'Economia e delle fi-
nanze, inrelazionealtassodi in-
flazione programmato. Per
compravate ed effettive esigen-
ze il ministro dell'economia e
delle finanzepuòconcedereau-
torizzazioni in deroga».
Inoltre nelle regolamentazione
del rapporto di amministrazio-
ne, le società non potranno in-
serire clausole contrattuali che,
al momento della cessazione
dell’incarico, prevedano per i
soggetti di cui sopra benefici
economici superiori ad una an-
nualità di indennità.
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TRIONFO IN COLORADO Con una splendida seconda man-

che Massimiliano Blardone si è aggiudicato lo slalom gigante di

Beaver Creek. L’azzurro, secondo dopo la prima discesa, ha

chiuso in 2’27’’88 davanti al norvegese Svindal e allo statuniten-

se Ligety. Bene anche gli altri italiani: 6˚ Davide Simoncelli; 13˚

Giorgio Rocca; 15˚ Alessandro Roberto; 20˚ Manfred Moelgg.

SCI Blardone incanta e vince nel gigante di Beaver Creek

Burdisso e Crespo, l’Inter avanti a forza undici
Il 2-0 di ieri al Siena a San Siro è l’11ª vittoria di fila dei nerazzurri. Julio Cesar para un rigore a Frick

ENTRA PERROTTA nel
secondo tempo, i gialloros-
si cominciano a «girare»;
Totti segna una doppietta

su rigore e la Roma vince la se-
sta partita consecutiva. E non
perde terreno dall’Inter. Un
cambio decisivo perché nei pri-
mi 45’, senza il centrocampista
calabrese, la squadra di Spalletti
subisce nettamente il gioco del-
l’Atalanta, denunciando tutti i
limitidiunarosa limitata. Igial-
lorossi riescono a imporsi solo
quandosono almassimo e tutti
gli ingranaggi girano alla perfe-

zione, ma basta un’assenza im-
portante e un sostituto non al-
l’altezza per ridurre il gioco da
spumeggiante a macchinoso.
Così lapanchinadiPerrotta(fer-
moperchédiffidatoenelprossi-
mo turno c’è il derby con la La-
zio) per tutto il primo tempo,
rende i padroni di casa sprovvi-
sti dell’uomo di raccordo tra at-
tacco e centrocampo; l’uomo
in grado di inserirsi tra le linee e
rendere il gioco imprevedibile.
PerquestoTottiècostrettoadar-
retrare per lasciare spazio a
Montella, ma l’Aeroplanino è
sempre avulso dal gioco e non
riesce mai a rendersi pericoloso.

Stesso discorso per Taddei e
Mancini, bloccati sulle fasce da
Rivana e Bellini. E qui entra in
campo la bravura di Colantuo-
no: il mister nerazzurro isola i
due esterni giallorossi, schiera
un centrocampo roccioso, lan-
cia Zampagna in attacco e, so-
prattutto, dà la possibilità a Do-
ni di giocare libero dietroal roc-
cioso ternano. E l’ex azzurro lo
ripaga con una partita eccellen-
te dove, per ben due volte (una
su punizione) arriva vicino al
gol, e causa l’azione del vantag-
gio bergamasco (di Zampagna).
Vantaggio che regge fino all’in-
gresso in campo di Perrotta. Il
campione del mondo sostitui-
sce Montella e restituisce alla

Roma il volto originale: dopo
soloquattrominutiguadagnail
rigore che Totti realizza e al 14’
sparaunabottadafuorichefini-
sce di poco a lato. E poco dopo
il numero 10 (finalmente in at-
tacco) salta in area Migliaccio
che loatterra: altro rigoreealtro
goldelcapitanogiallorosso.Tut-
ta un’altra musica. Che fa salta-
re i nervi agli ospiti e consente
ai padroni di casa di giocare in
scioltezza, fino allavittoria fina-
le.
Infine c’è il solito bollettino di
guerra: sono tre i feriti tra i tifosi
nerazzurri, acausadi scontri av-
venuti vicino lo stadio Olimpi-
co,unodeiqualiè statoaccoltel-
lato ed è in gravi condizioni.

SE ANCHE Burdisso e Julio Cesar diventa-

no decisivi, è forse il caso che avversari, gufi

e cornacchie si rassegnino all’inevitabile. L’In-

ter di Mancini mette in fila l’undicesimo suc-

cesso consecutivo, il

settimo in campiona-

to (ad un passo dagli

otto di Trapattoni

nella stagione tricolore '88-'89) e
sembra più forte di tutto e di tutti.
Accontentati anche i complottisti
che vedono nei nerazzurri la nuo-
vaJuventus: l'arbitroDeMarcoas-
segna al Siena un rigore molto ge-
neroso quando il vantaggio per i
padroni di casa era soltanto di un
gol.PermoltomenoMoggiavreb-
be rinchiuso il direttore di gara
nello stanzino per qualche setti-
mana. Notizie meno confortanti
sul piano del gioco. L'Inter va ad
intermittenza e sembra accender-
si con costanza soltanto nelle par-
tite che contano. Come se gli uo-
mini di Mancini volessero rispar-
miare forzenegli incontripiù faci-
li. Fino ad ora è andata bene, ma
non è detto che le cose continui-
no a girare per il verso giusto fino
alla fine. Un po' di aggressività in
piùanchenellepartitediminorfa-
scino ed importanza non guaste-
rebbe.MagariacominciaredaEm-
poli, classico campo ostico sul
quale la prossima settimana i ne-
razzurri dovranno provare a dare
continuità alla loro serie di vitto-
rie. Ipadronidi casa,senzaCordo-
ba sostituito a sorpresa dal golea-
dorBurdissoe nonda Samuel,nel
primo tempo hanno proposto un
calcio macchinoso. Merito anche
dell'ottimo assetto difensivo del
Siena, che poteva contare su un
centrocampo di cuore e sacrificio
in grado di mandare in confusio-
negliarchitettidelgioconerazzur-
ro. Gli ospiti semmai mancavano
dal punto di vista offensivo per
l'eccessiva prudenza del loro
4-5-1, ma nel finale di tempo riu-
scivano a rendersi pericolosi con

LocatellieFrick. Intutteedue lesi-
tuazione (soprattutto nella pri-
ma) era ottimo Julio Cesar, un al-
tro che sembra rinato rispetto alla
scorsa stagione. Locatelli era an-
che il protagonista di un discusso
impatto con Javier Zanetti in area
di rigore, ma l'arbitro lasciava cor-
rere, probabilmente azzeccando
la decisione, visto che sembrava
più il trequartista di scuola Milan
a sfondare che il terzino argenti-
no ad abbatterlo. Il primo tempo
dell'Interviveva invecedi rari lam-
pi e tante promesse mancate, so-
prattutto da parte di Ibrahimovic,
che per diverse volte si perdeva
sul più bello. Lo slavo nato a Mal-
moesembravasvogliatoedunpo'
giùdi formaedil suostatopenaliz-
zavaCrespo,normalmenteilmag-
gior beneficiario delle giocate e
dei movimenti di Ibra. La ripresa
si condensava tutta nei primi no-
ve minuti, i più divertenti ed in-
tensi dell'intero incontro. Prima,
come detto, diventava protagoni-
staDeMarco,cheaccordavaunti-
ro dagli undici metri per un lievis-
simocontattotraMaiconedAnto-
nini. Frick però partiva male fin
dalla rincorsa e Julio Cesar parava
il secondo rigore consecutivo do-
po quello contro l'Ascoli. Poi la
dea bendata, evidentemente non
ancorapaga, decideva di accanirsi
contro il Siena e trasformava un
mal destro tentativo di liberazio-
ne del centrocampo toscano in
un assist al bacio per Crespo, bra-
vissimo poi a dribblare il malcapi-
tato Gastaldello e ad insaccare. La
partita finiva lì, anche perché
Mancini puntellava la difesa to-
gliendo l'incerto Grosso e buttan-
do finalmente nella mischia Sa-
muel, con Burdisso che andava a
presidiare la fasciasinistra. Ineraz-
zurri addormentavano la partita,
mentre il Siena provava con scar-
sa fortuna a combinare qualcosa
dalle parti di Julio Cesar.

Basket 20,30 Sky Sport2

in breve

Sci 19,00 Eurosport

LO SPORT

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

L’australiano Nathan Deakes ha realizzato
il nuovo record del mondo nella 50 km di
marcia che si è disputata oggi a Geelong,
in Australia. Deakes ha chiuso la gara in
3 ore, 35 minuti e 47 secondi battendo di
16” il precedente primato che apparteneva
al polacco Robert Korzeniowski

■ 11,45 SkySport2
Basket, Capo d’Om-Napoli
■ 13,45 Eurosport
Salto con gli sci
■ 14,30 Italia 1
Guida al campionato
■ 15,45 SkySport2
Rugby, Viadana-Calvisano
■ 16,00 SkySportEx.
Rugby, World XV-SudAfrica
■ 17,00 SkySport2
Calcio, Everton-West Ham
■ 17,45 Eurosport
Sci, Slalom 1/a m. uomini

■ 19,00 SkySportEx.
Nfl, Saints-49Ers
■ 19,00 Eurosport
Sci, SuperG. donne
■ 20,30 SkySport1
Calcio, Ascoli-Catania
■ 20,30 Eurosport
Sci, Slalom 2/a m. uomini
■ 20,30 SkySport2
Basket, Bologna-Milano
■ 20,35 Rai 1
Rai TG Sport
■ 0,50 Italia 1
Studio Sport

 in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

Serie A, 14ª giornata
● Oggi ore 15

Cagliari-Milan
Fiorentina-Lazio
Livorno-Chievo
Messina-Sampdoria
Parma-Palermo
Torino-Empoli
Udinese-Reggina
Alle 20,30 Ascoli-Catania
Classifica: Inter* 36 punti;
Roma* 32; Palermo 27;
Livorno 20; Empoli e
Catania 19; Lazio 18;
Atalanta* e Siena* 17;
Udinese 16; Cagliari,
Messina e Torino 14;
Sampdoria 13; Milan 11;
Parma 8; Chievo 7;
Fiorentina e Ascoli 5;
Reggina 1
* una gara in più
Serie B, 14ª giornata
● Il Napoli pareggia

Quattordicesima giornata:
Albinoleffe-Cesena .......3-3
Arezzo-Pescara ............4-1
Crotone-Piacenza.........0-0
Mantova-Bari................ 0-0
Modena-Treviso ...........1-0
Napoli-Frosinone..........1-1
Rimini-Vicenza..............1-1
Triestina-Spezia............2-1
Verona-Bologna ...........0-1
Genoa-Juventus ..........1-1
Lecce-Brescia (dom.20,45)
Classifica: Napoli 26 punti;
Juventus 25; Bologna 25;
Piacenza 24; Rimini 23;
Cesena 23; Triestina 23;
Genoa 22; Mantova 22;
Brescia* 20; Bari 19;
Frosinone 19; Albinoleffe
19; Modena 17; Treviso 15;
Spezia 15; Lecce* 14;
Crotone 14; Verona 11;
Vicenza 8; Pescara 4;
Arezzo 2
* una gara in meno
Basket
● Oggi decima giornata

Capo d’Orlando-Napoli
(ore 12), Treviso-Avellino
e Cantù-Fortitudo (Alice
Home Tv), Biella-Siena,
R. Emilia- Montegranaro,
Teramo-Livorno,
Scafati-Lottomatica,
Virtus Bologna-Milano
(20.30 Alice Home Tv),
Varese-Udine 76-63 (ieri)

■ di Giuseppe Caruso / Milano
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Turner e gli 
impressionisti
La grande storia del paesaggio 
moderno in Europa 

Informazioni
e prenotazioni 

0422 429999
www.lineadombra.it

Tutto
in una 
mostra.
Brescia, Museo
di Santa Giulia
28 ottobre 2006
25 marzo 2007

Vuoi vedere Monet?
A Brescia 46 suoi quadri 
nella grande mostra

Turner e gli 
impressionisti
La grande storia del paesaggio 
moderno in Europa 

Vuoi vedere Turner?
A Brescia 35 suoi quadri 
nella grande mostra

Turner e gli 
impressionisti
La grande storia del paesaggio 
moderno in Europa 

Vuoi vedere van Gogh, Cézanne,
Gauguin e gli altri impressionisti?
A Brescia 120 loro quadri nella grande mostra

ROMA-ATALANTA 2-1 Due rigori del capitano, il mediano decisivo. Gol di Zampagna, ospiti furibondi

Ditta Totti-Perrotta, la Roma non molla

IN TV
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L’opinione

TIZIANO sarebbe un centrocampista, ma gli

tocca giocare in difesa. «Mi sacrifico», abboz-

za a braccia conserte. Sarà l’abitudine a sta-

re fuori posto. Sarà che ha 30 anni e ne ha

passati quasi la metà

a cercare di capire da

che parte stare nella

vita. In mezzo, la li-

nea d’ombra delle sue paure e
dellesueansiechegli sonosalta-
teaddossoquandoeraunragaz-
zino. A 17 anni prigioniero de-
gli attacchi di panico, «che il
90% della gente nemmeno sa
cosa sono». E infatti hanno pro-
vatoperfinoconunmagoagua-
rirlo. «La mia vita era già finita»,
fa,orachelascimmiaèscesadal-
la spalla. Il merito è anche di un
gabbiano, come una favola di
Esopo. Anzi, de Il Gabbiano che
dal 1994 intreccia il pallone e la
psichiatria. Dodici anni di cal-
cio e matti, infatti “Matti per il
calcio” è il titolo della storia e
del progetto. C’è l’Uisp, che or-
ganizza e gestisce il campiona-
to. Ci sono regione, provincia e
comune, che curano la parte fi-
nanziaria. Ci sono i centri di sa-
lute mentale del Lazio, i pazien-
ti e gli operatori, che giocano a
pallone e fanno gruppo. Grup-
po vero però, non quello delle
stucchevoli pantomime da cal-
cio parlato. La controprova in-
fatti è il dottor Mauro Raffaeli,
psichiatra,chetrauntraversone
e l’altro - anche lui in maglietta
e calzoncini, come i suoi malati
- spiega che lacura funziona, ec-
come.Enemmenolaclassificaè
da buttare, visto che “Il Gabbia-
no” vola ad ali spiegate: due an-
nifahavintoilcampionato, l’al-
trogiorno lapartitacontroLibe-
ra, derby tra Ausl: Roma A con-
tro Roma B. 4 a 2 per i bianchi,
alla Polisportiva Bufalotta, due
passidaunenormecentrocom-
merciale in costruzione. Nem-
meno un filo d’erba, da porta a
porta,maquandolapalla rotola
sono le stesse urla e le stesse in-
cazzature di tutti gli altri campi.
In periferia o al Maracanà, coi
colpidi tacco o con i gesti ruvidi
di schizofrenici, nevrotici o psi-
cotici. E poi a Tiziano e agli altri,
23 pazienti e 13 operatori la
squadra al completo, non serve
micaunsoffice pratoall’inglese.
Serve, serviva di uscire dalla pri-
gione dei muri e del soffitto da
fissareconinsistenza.Delle siga-
rette fumate una dietro l’altra.
La casa che diventa il mondo, e
ilmondocheèsemprepiùgran-
de e difficile. «Risocializzazione
e riabilitazione», «disagio men-
tale che compromette le capaci-
tàdi relazione», «principiodi re-
altà». Il dottor Raffaeli spende
un’immaginedamanualedipsi-
chiatria, «il nevrotico costruisce
castelli in aria, lo psicotico ci va
ad abitare», poi ci ride sopra, co-
me le mezze stagioni che non
esistono più. Lui, il dottor Luigi
Trecca(RomaB)e ildottorNico-
laDeToma(RomaD)parlanola
lingua dei medici per racconta-
re di una terapia che ora piace
anche al mondo accademico.
L’ideaèsemplice: togliereperso-
ne dalla solitudine di una men-
te inpanne, metterle insiemesu
un campo di calcio e alla fine la-
sciarle guarite alla vita. Perché
non c’è solo «la dimensione lu-
dico, sportivo, ricreativa». C’è
gentecheeramalataeorastabe-
ne. Ha trovato lavoro, un matri-
monio. Ha un buco alle spalle e
una certa speranza davanti. Me-
no medicine, meno ricoveri,
più pallone e più allenamenti.
«Èancheunrisparmioeconomi-
co,perchéunricoverocostame-
diamente 500 euro al giorno. E
la permanenza in una comuni-
tàterapeuticaarrivaaseimilaeu-
roalmese» fannonotareallaBu-
falotta. I malati guariscono, la
società risparmia, sarebbe un

mondo perfetto. Il condiziona-
le, come si dice, sarà d’obbligo
finché non tutti capiranno.
«Purtroppospesso le famiglie re-
manocontro»diceTiziano, il ca-
pitano di Libera. «Ho visto tanti
genitorichehannofattosmette-
re i ragazzi, perché non voleva-
no che venissero qui, e poi li ab-
biamo puntualmente ritrovati
nei centri di salute mentale». A
marcia indietro, verso quello
che lui stesso dipinge così: «Vivi
sempre come se qualcuno ti
puntasse la pistola contro, hai
paura di tutto. Stai così male
chetidimentichi comesi stabe-
ne,per fortunahotrovatoperso-
nechemihannoaiutatoa ricor-
dare. Anche se penso che la mia
adolescenza è volata via». L’an-
goscia, la noia, un pozzo nero.
“IlGabbiano”èdiventatoun’as-
sociazione, 13 attività diverse
tra cui vela, montagna e musi-
ca: la linead’ombraacavallodel-
la normalità è sempre più sotti-
le, ma dall’altra parte non stan-
no mica con le mani in mano.
Pazientidai18ai65anni,distur-
bicheriguardanoil6%dellapo-
polazione, ma secondo alcune
stime colpiscono 30 italiani su
100. Seicento pazienti nel Lazio
con una settantina di operatori,
il rapporto di uno a dieci non è
entusiasmante. Ma questo è
molto più di un inizio. «Se aves-

si potuto, avrei girato una com-
media, una specie di Full Mon-
ty» spiega Volfango De Biasi, il
regista del dvd “Matti per il cal-
cio”. «Cioè storie sghangherate
che commuovono e divertono.
Non è più tempo di empatia,
non è una scoperta del mondo
deimalati. C’è un mondo solo e
col calcio abbiamo solo rappre-
sentato ciò che unisce, non ciò
che divide». Anzi: «Meglio lo
scemo del villaggio che però al-
meno ha un ruolo e ride di sè,
piuttosto che il pietismo del po-
litically correct». Più chiaro di
così: i matti sono matti, ma so-
no veri. E il villaggio?

Q
uellidelGabbianoso-
no persone che den-
tro un campo di cal-
cio si sentono nor-
mali. Ci si vorrebbe-

ro sentire anche nella vita quoti-
diana, ma è più difficile. E non
sempre per colpa loro; anzi. Per-
ché alla fine è quel concetto di
normalitàche fa paura, enon sol-
tantoai ragazzi delGabbiano. Ma
questo è un altro discorso. Quelli
del Gabbiano sono pazienti psi-
chiatrici che trovano nel calcio
molto più che una passione o
uno svago. Vi trovano un
“campo” nel senso più ampio del
termine, il loro campo. Quello in
cui il sensodellecosedipendesol-
tanto da ciò che fanno, dai loro
meritiedemeriti,dalle forzeedal-
le debolezze che esibiscono. Il
che sembra un'ovvietà, per i
“normali”. Invece per loro è una
conquista, la vera libertà. Anche
se poi, quando l'arbitro fischia la
fine, c'è da uscire dal campo e ri-
tornaredentro ilmondo. Equella
purtroppo è una partita più dura.
Perché non dipende soltanto dal-
le loro forze, e perché è nella vita
di tutti i giorni che bisogna avere
davvero un fisico bestiale per te-
nere ilpasso. QuellidelGabbiano
sono i componenti di una squa-
dra di calcio formata da pazienti
psichiatrici che partecipa a un
campionato Uisp di categoria. La

lorostoriaè finita inunfilm-docu-
mentario,«Mattiper ilcalcio»ma-
gistralmente scritto da Francesco
TrentoeVolfangoDeBiasi, ediret-
to da quest'ultimo. Un documen-
tario prodotto dalla Rai, che l'ave-
va già mandato in onda due anni
fa in una fascia di seconda serata
infrasettimanale, e di cui adesso è
stata prodotta una confezione
contenenteunDvd e unBook nel
quale gli autori spiegano la storia
e le varie tappe di realizzazione.
Un'operazionechenonèsoltanto
commerciale,eforse (questoè l'au-
spicio) è un segnale di maggiore
attenzione della tv di stato verso
lo sport sociale. Come, del resto,
ha dimostrato la puntata di «Tg2
Dribbling»mandata inondasaba-
to 25 novembre: in grana parte
eradedicataa«Mattiper il calcio»,
dando spazio a un servizio firma-
to da Enrico Testa, ospite in stu-
dioilpresidentenazionaledell'Ui-
sp, Filippo Fossati. Quelli del Gab-
biano ci hanno insegnato quanta
normalità possa esservi nella fol-
lia, e quanta follia nella normali-
tà. Facendoci scoprire come spes-
so sia solo la questione di un atti-
mo, ma poi c'è una vita intera da
vivere. Basta provarci, e avere un'
occasione per dimostrare - innan-
zitutto a se stessi - di valere. Una
cosabanaleeppurecosì spesso im-
possibile, dentro questo mondo
di normali.

Da l’Unità dell’8 settembre 2004 su «Matti per il calcio»

l’Unità

EVENTO L’edizione numero 90 dedicata a Garibaldi

Dalla Sardegna a Milano
Presentato il Giro d’Italia

PIPPO RUSSO

LO SPORT

■ C’èchi lohadefinito impreve-
dibile e aperto a tutti, ma forse
l’espressionechemeglio l’haraffi-
gurato è stata di Davide Cassani:
«Si passerà davanti a tanti santua-
ri, ma soprattutto sullo Zoncolan
qualcuno la Madonna la vedrà
davvero».Èstatosvelato ieriaMi-
lano il90˚ Girod’Italia, ouverture
diAngeloZomegnan(Rcs)cheha
affermatodi«noncercaremarzia-
ni ma campioni. Abbiamo dise-
gnato un Giro più umano seppu-
re più duro, ma rimanendo in
una dimensione di pulizia». Dal
12maggioal3giugno2007,dun-
que, il Giro ne avrà davvero per
tutti snocciolando la fatica nei
suoi complessivi 3442 km, 111
km meno del 2006, ma con una
tappa di montagna in più e veri
scoglidasuperare:8tappepianeg-
gianti, 5 miste, 5 di montagna, 2
cronometroindividualie1crono-
squadre. Si partirà dalla Sardegna
dopo 16 anni, con la ricorrenza

dei 200 anni dalla nascita di Gari-
baldi.Solo3tappepoi ilprimoar-
rivo in salita nella
Salerno–Montevergine di Merco-
gliano, poi la Spoleto–Scarperia
checonisuoi239kmèlapiùlun-
ga del Giro. Le due frazioni tosca-
ne, in onore di Bartali e Nencini,
faranno da apricorsa alla salita
inedita ed arrivo a Santuario No-
stra Vergine della Guardia. Un
giorno di respiro e poi le grandi
montagne dove la
Scalenghe–Briançon presenta co-
me Cima Coppi il Colle del-
l’Agnello (2744 m al 15%) e l’Izo-
ard,poi, lacronoscalataalSantua-
rio di Oropa. Altra sfida negli arri-
vi in salita della Trento–Tre Cime
diLavaredoconPassodiSanPelle-
grino, Gialli, Tre Croci sfiorando
il 19% di pendenza e della
Lienz–Zoncolan dove si arriverà
al20%.ConlaBardolino–Verona
si ricorderà il mondiale 2004.
 Laura Guerra

«Il Gabbiano», un pallone calciato sopra la normalità
«Matti per il calcio», le squadre Uisp dei centri di salute mentale: malati guariti con lo sport

La squadra de «Il Gabbiano» in allenamento sul campo della Polisportiva Bufalotta

Quel campo «normale»
per la partita del vivere

■ di Salvatore Maria Righi / Roma
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■ di Toni Jop

«Rolling Stone», così vive un mito

U
na tirata mozzafiato che va dal mangiadischi
all'iPod. Quarant'anni sulle spalle e ancora non
si perde un concerto. Oltre mille numeri in edi-
colaeRollingStone - comeunvecchiocamaleon-
tescapigliato -resta labibbiadellascenamusica-
le americana e internazionale. «Non è una rivi-
sta di musica. È una rivista su tutte le realtà e gli

atteggiamenti che riguardano la musica», è il
motto di Jann Wenner. Un ex hippy che è di-
ventato una potenza, il geniale freakettone che
daunafanzineperrockettarihacreatounimpe-
ro multimediale. Rolling Stone è il suo one man
show: fondatore, editore, direttore. L'idea del
quindicinale gli viene nel mezzo d'una notte
bravaa San Francisco insieme al critico musica-
le Ralph Gleason. Il capitale iniziale è costituito
daunalistadicontatti conl'industriadiscografi-
ca rubata da una stazione radio locale e da un
prestito di qualche migliaia di dollari strappato
ai suoceri per disperazione. Oggi Rolling Stone
ha una circolazione di circa un milione mezzo
dicopieeunfatturatopubblicitariodioltre300
milioni solo negli Stati Uniti. Vanno aggiunti
unpopolaresito internetelastampadialtredie-
ciedizioninelmondo,dall'AustraliaallaRepub-
blica popolare cinese.
La prima copertina esce il 9 novembre 1967
con la foto di John Lennon, elmetto militare in
testa: «Così ho vinto la mia guerra». Rolling Sto-
ne nasce nel fermento culturale degli anni '60
mail suotagliosidistingueimmediatamente ri-
spetto alle pubblicazioni militanti rivoluziona-
rie che spuntano come funghi tra la sinistra ra-
dicale di allora. Wenner ha una visione: «Si sta
formandounnuovoordinesociale, cheviaggia

con un'energia intrinsecamente legata a quella
della musica». E lui ne anticipa le tendenze, ab-
bracciando i più alti standard giornalistici. Con
un fiuto straordinario per trovare collaboratori
straordinari: da Annie Leibowitz a Cameron
Crowe. «In realtà non sapevamo bene quello
che stavamo facendo. C'era uno straordinario
entusiasmo e abbiamo avuto una discreta dose
di culo». Quando Rolling Stone decide di seguire
da vicino la politica a Washington si affida alla
penna leggendaria di Hunter Tompson, l'invia-
to«gonzo»diPauraedisgustoaLasVegas.Repor-
tage psichedelici narrati in prima persona per
«una banda di degenerati», come Thompson
chiamava affettuosamente i suoi lettori. Ha
continuato a scrivere per la rivista sino a quan-

do - ormai vecchio e malato, ridotto su una se-
dia a rotelle - si è sparato un colpo di fucile alla
testa.«Nonraccomandoanessunodiusaredro-
ghe ed esplosivi - recita il suo testamento - Ma
per me hanno funzionato proprio bene».
DavidWeir, chenegli anni '70hapubblicato su
Rolling Stone la storia esclusiva di Patty Hearst -
l'ereditiera rapita che si mise a rapinare banche
con i sequestratori - sta scrivendo un libro sulla
rivista che ha lanciato la sua carriera. Un pezzo
di storia del giornalismo diventato un mito, il
resoconto dell'atmosfera allucinata e creativa
chesi respiravanel loft diSanFrancisco, cheera
lacasae l'ufficiodiWenner.Lavisitadi JohnBe-
lushi e Dan Aykroyd in redazione, preceduta
dall'omaggio di una grossa busta col marchio
Blues Brothers contenente polvere bianca. E
non si trattava di antrace. «Nonostante il clima
alternativo e l'uso abbondante di sostanze chi-
miche di cui il giorno dopo non era neanche
possibile ricordare il nome, i ritmidi lavoroera-
no pazzeschi e la qualità del prodotto in qual-
chemodoeccezionale».Wennerhaunostraor-
dinario tempismo nell'intercettare le star del ci-
nema e farne parte integrante della copertura
di Rolling Stone, ma arriva tardi in alcuni mo-
menti fondamentali, comenel1991,datadina-
scita della scena giunge a Seattle. L'esordio dei

Nirvanaèseppellito inunaminuscola recensio-
ne con tre stelle. E il ritardo con cui si accorge
dell'esploderedel fenomenohip-hoplasciaspa-
zio ad altre riviste specializzate come The Vibe e
The Source. Il punto di svolta, secondo i più vec-
chi lettori e collaboratori, avviene nel 1976,
quando Wenner decide di spostare il quartier
generaledalSanFranciscoaNewYork.Ediven-
ta lui stesso una star del jet set, fotografato ad
ogni party al fianco di Jackie e Caroline Kenne-
dy. Wenner, il gran ribelle, oggi ha 53 anni e
per molti i vecchi compagni si è molto imbor-
ghesito. Eppure sull'ultimo numero manda in
primaun articolodell'economista Paul Krueger
dal titolo:«Comeisuperricchisi fottonol'Ame-
rica».

I
l direttore di Emi Music, Alain Lévy, dice «Il
cd è in via di sparizione». Bravo, ma se è que-
sto il tempismo con cui la grande impresa

prende coscienza delle mutazioni del mercato,
stiamo freschi. Intanto, a noi comuni mortali
viene concesso di assistere in diretta alla sequen-
zadolorosadiunaviacrucisdi immaginicherac-
contano chiusure, fallimenti, liquidazioni e li-
cenziamenti. L’ultima «stazione» si celebra in
queste ore: la Tower Records chiude, a casa 3000
impiegati. La Tower era una delle più agguerrite
reti di distribuzione del pianeta, fortissima in
Usa, storica per consuetudine e forza del mar-
chio. Ma niente tiene più e il palazzo crolla. Il
perché questo accada lo sapete bene: la vendita
del cd ormai segue strade diverse da quelle delle
rastrelliere degli «store», ma soprattutto è il mez-

zo fisico, quel dischetto argentato, a non tirare
più,anziaprecipitareneidiagrammichepiaccio-
no tanto ai piani alti delle multinazionali. La
gente, i ragazzi in particolare, scaricano da Inter-
net, legalmenteoaimarginidella legalità.Delre-
sto, chissà perché si sarebbe dovuto chiedere a
chisenzacolpanonharedditodi spenderequin-
dici euro per avere un brandello di musica, ele-
mento necessario alla vita come l’aria e l’acqua.
Sono stati questi prezzi a creare il terreno per l’il-
legalità e le major sapevano, così come sapeva-
nochelavitadelcderamoltoatermine.Cosìco-
mesapevano molte altre cose che non volevano
comunicarealmercato:che la fontedella«musi-
ca perfetta» - ricordate gli slogan degli esordi? -
era tutt’altrocheperfetta, sia sotto ilprofilo della
qualitàdella riproduzione, siaperquantoriguar-
da la ipersuscettibilitàdeldischetto alla manipo-
lazioneabituale,checomportagraffiestrisci, for-

se in misura maggiore di quanto accadeva per i
vecchi dischi di vinile. Sospendiamo i pensieri e
torniamoallacronaca.ACardiff,ènotiziadique-
sti giorni, sta per chiudere il più antico negozio
didischidella storiadelmondo.Sichiama«Spin-
ner Records» e vende musica dal lontano 1894.
Su quei banchi è passato di tutto: dai rulli forati

ai settantotto giri fragili e pesanti registrati senza
mediazioni elettroniche, ai «45», ai «33», gli im-
mortali «lp», fino ai caduchi cd. Gli hanno au-
mentatodelcinquantapercento l’affittoe ilpro-
prietario non ce la fa a tirare la carretta a questi
costi. Dovrebbe essere considerato un tempio,
mailmercatononhal’anima, losappiamo,eba-
derà al «tempio» solo quando capirà che gli por-
ta in tasca qualche cosa. Bello da sapere, invece,
che in difesa di questa nobile vetrina si sono
mossi musicisti e politici. Vedremo come finirà,
mail segnoèmortiferocomunque.Un’eraèfini-
tao sta finendocon una certagrandiosità, la tec-
nologia riassesta produzione e diffusione; al po-
tere, al solito, interessa governare il processo a
modo suo. Raccontando balle, sfruttando a più
non posso, lanciando nuove mitologie a basso
costo, sbattendo per la strada chi non gli serve
più. In fondo, è sempre la stessa musica.

I manager della Emi
ora ammettono: il cd
sta per morire. Grazie
lo sapevamo da tempo
Un mondo (di bugie)
verso il tramonto

HO VISTO SU RAIDUE A «CONFRONTI»
I TRE BUONTEMPONI DELL’APOCALISSE

TENDENZE In America chiude la Tower Records. In Gran Bretagna rischia lo sfratto il più antico negozio di dischi del mondo

Il morbo infuria, il pan ci manca e nemmeno il cd sta troppo bene

Debuttò con Lennon
in copertina, le sfuggì
il grunge dei Nirvana
I suoi reportage
psichedelici restano
indimenticabili

I tre buontemponi dell’apocalisse appaiono in terza serata.
Appaiono, sugli schermi di Rai2, e tu capisci a che livelli di surrealtà
arriva oggi quella che in Italia ci ostiniamo a chiamiare informazione
politica: eh sì, perché Confronti (quella cosa con Gigi Moncalvo, Luca
Telese e Maria Giovanna Maglie che chiacchierano seduti ad un
grosso tavolo grigio) è un bizzarro e incomprensibile catalogo di temi
sviscerati con l’aria complice del cazzeggio, in un crescendo che

talvolta lascia senza fiato anche i più smaliziati. Ieri l’altro si è
parlato di satira, di finanziaria, di partito democratico, della
Mitrokhin, di Gentiloni, del malore di Berlusconi e del
nervosismo di Fassino, senza soluzione di continuità. L’ex

leghista Moncalvo, tutto preso a mostrare comprensione per la
sinistra, dice che l’odg che ha bloccato il decreto Turco lo ha
presentato Anna Serafini e non è vero, attacca il talk show del collega
Mentana, Matrix, chiamandolo per sbaglio Mixer, ed infine grida che
Fassino è nervoso per via della Mitrokhin. A chiusura, dichiara il suo
amore per la Littizzetto. Tu rimani sbalordito chiedendoti quale
possa essere il tema della puntata, quando vieni sorpreso da sketch di
altre trasmissioni riproposti a raffica: Crozza, Fiorello & co, un
catalogo da cui intuisci solo che la destra sbaglia a prendersela con la
satira visto come essa tratta la maggioranza. In tutto ciò, Maglie
recita la parte di una Richelieu al femminile e Telese incarna il
giornalista di destra che finge di essere di sinistra o viceversa.
Confronti? Mah... Ogni tanto qualche lettore ci scrive, stupefatto,
chiedendo: «Perché?». Difficilissimo rispondere. Roberto Brunelli

«Non è una rivista di
musica, è su tutte le
realtà che riguardano
la musica»: è il motto
dell’editore-direttore
il geniale Wenner

VERSIONI In edicola fa 30mila copie

«Rolling» d’Italia
Il mondo in chiave rock

IN SCENA

■ di Roberto Rezzo / New York

 in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

 in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

Copertina di un’edizione della rivista uscita nel 2000 Un recente numero di «Rolling Stone» con la popstar Mariah Carey

I
l Rolling Stone italiano è arrivato nelle no-
streedicoleoltre treanni fa.Mensile (men-
tre l’americano è quindicinale), ha un tar-

getampio,comed’altrondequellodel fratello
d’oltre oceano,ma la centralità della musica è
sicuramente più manifesta e l’attitudine me-
no «fashion». Se sull’originale campeggiano
(spesso in copertina)articoli incentrati su per-
sonaggi del cinema o dello star system in ge-
nere, la nostra «pietra rotolante» predilige la
musica,siaquellanostranachequella interna-
zionale. Gli articoli tradotti dalla versione
americana occupano circa il 20-25 per cento
del contenutoglobale, cosa che assieme al bel
materiale fotografico d’archivio (americano)
fanno il vero valore aggiunto rispetto ad altre
rivistemusicali. SeTomWaits (vedi ilnumero
inedicola inquesti giorni), schivo com’èa co-
municare, rilascia una sola intervista al mon-
do e la dà al Rolling Stone America, sa di conta-
resuun’enormedistribuzione,vistocheilpez-
zo viene poi tradotto per i fratelli minori in
mezzo globo.
L’insieme di interviste esclusive a grandi per-
sonaggi, le anteprime dialbum, ladiscretaco-
pertura sulla musica italiana e un’inevitabile
zona dedicata alla moda e agli «stili di vita»,
fannosìche ilnostroRollingStonepiacciaerie-
sca a vendere attorno alle trentamila copie.
Unabellacifra inunpaesedovestentaadecol-
lare la cultura della critica musicale. In reda-
zione sono in pochi, il resto è rappresentato
dacontributiesterni (ilprecariatodeigiornali-
stimusicali inItaliaèpraticamente lanormali-
tàovunque, sianeiperiodici cheneiquotidia-
ni), tra cui «firme» che appartengono ad altri
ambiti,machiamateadecodificare,conipro-
pri strumenti, il linguaggio musicale. Scrittori
come Valerio Evangelisti e Tommaso Pincio
o, inpassato,personecomeNiccolòAmmani-
ti,EnricoGhezzi,DanieleLuttazzi, ilpilotaVa-
lentino Rossi. La filosofia del giornale è quella
di occuparsi degli argomenti con un attitudi-
ne«rock», ilchesignificaparlaredistoria,poli-
tica, società e musica da un punto di vista
non istituzionale, obliquo, che comprenda
anche un’analisi sociale del fenomeno.
 Silvia Boschero

Un numero di «Rolling Stone» del ’68

FENOMENI È la rivista musi-

cale più conosciuta al mondo,

la fondò nel ’67 l’ex hippy Jann

Wenner, ha dieci edizioni inclu-

sa la Cina, nei soli Usa vende

un milione e mezzo di copie: ra-

diografia di un’avventura edito-

riale e culturale
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Q
uantevoltece losiamoimmagi-
nato il viaggio infernale verso
Auschwitz. Le file lunghe di de-
portati ebrei che salgono, in de-
corosi abiti borghesi, sui carri
bestiame presagendo la cata-
strofe, ma è difficile immagina-
re ilbaratrodi sofferenzachesta
per iniziare. E poi il camminare
del treno e loro dentro, accata-
stati uno addosso all'altro, a de-
cine in ogni vagone. Giovani e
vecchi,donneeuomini,bambi-
ni, costrettia resistere (chici riu-
sciva) per giorni interminabili
conpochissimociboepochissi-
ma acqua, in condizioni igieni-
che disumane. Quante volte ci
siamoimmaginati i loropensie-
ri e le loro preghiere lungo quel
calvario che per moltissimi si è
concluso con la morte prima
ancora di arrivare al lager.
C'è un film uscito da qualche
giornoinGermaniacheraccon-
ta l'inferno dell'Olocausto assu-

mendo come prospettiva pro-
prio quella del viaggio in treno
verso Auschwitz. Si intitola Der
letzte Zug («L'ultimo treno»),
pellicola di produzione tedesca
firmatadal registabavareseJose-
ph Vilsmaier con la moglie Da-
naVavrova.Siamonel1943e la
politica persecutoria del Reich
hitleriano verso gli ebrei è chia-
ramente delineata con la «riso-
luzionefinale». IlFührerdeside-
ra ardentemente che la capitale
del Terzo Reich sia finalmente
«judenfrei», senza più un solo
ebreoincircolazione.E i suoize-
lantigerarchi sonopronti adas-
secondarlo. Quale regalo di
compleanno, anche gli ultimi
688 ebrei rimasti a Berlino (da
oltre70mila cheerano all'inizio

degliannitrenta)vengonoarre-
stati e deportati.
La cinepresa ci mostra il treno
partire dal famigerato binario
17 della stazione di Grunewald,
quella adibita dal regime per i
deportatinei lager. Ci mette da-
vanti alle angherie degli ufficia-
li SS che maltrattano e abbatto-

no a colpi di pistola quanti non
obbediscono prontamente agli
ordini.Poi tuttosiconcentraall'
interno del vagone. Il viaggio
versoAuschwitzdura sei giorni.
Vilsmaier racconta dall'interno
il lento martirio, il caldo, la fa-
me e la sete: un orrore che con-
trastaconlavitaprecedente,ac-
cennata da qualche flashback.
Ci illustra il trasformarsi delle
facceedei caratteri a causadella
sofferenzaedell'umiliazionepa-
tita. Ovunque disperazione, pa-
ura, follia. C'è il sadismo delle
SS,maci sonoanchesoldatidel-
laWehrmachtpietosichepassa-
no tozzi di pane. Soprattutto c'è
l'indifferenzadellagenteallesta-
zioni dove il treno si ferma: ve-
dono i prigionieri che dalla gra-

ta imploranoqualcosadaberee
girano la testa dall'altra parte. E
c'è la complicità dei macchini-
sti ferrovieri, pronti a incamera-
reun orologio d'oro oun gioiel-
lo in cambio di un bicchiere
d'acqua. Questi piccoli dettagli
spiegano bene come funziona-
va la macchina della Shoah. E a
un certo punto allo spettatore
sembra di stare anche lui den-
tro quel carro bestiame, anni-
chilito dal fetore dei cadaveri,
dal pianto dei neonati, dal più
totale senso di impotenza.
«È un film che racconta la veri-
tà nuda e cruda. Un giovane
chevedequestofilmnondiven-
terà mai nazista», ha dichiarato
in un'intervista Artur Brauner,
l'ebreo tedesco 88enne, soprav-
vissuto dell'Olocausto, che ha
prodotto il film con la sua ag-
guerrita casa di produzione
Ccc-Film. In effetti, nel vedere
le facce sconvolte e ammutolite
dei ragazzi tedeschi che escono
dalla sala, c'è da credere che l'ef-
fettosiaproprioquesto.Di fron-
te all'impatto che può avere il
filmpaionoinutilieperfinome-
schine le polemiche sull’impre-
cisa veridicità storica della rico-
struzione. Qualcuno sostiene
che all'epoca il viaggio in treno
da Berlino ad Auschwitz non
durava sei giorni ma un po' me-
no. Un dettaglio che non cam-
bia proprio niente. Tra le tante
cose L'ultimo treno ha anche il
merito di riaprire una questio-
nea lungorimossa, ecioè il ruo-
loattivochehannoavutole fer-
rovie tedesche (allora Reich-
sbahn) nell'Olocausto organiz-
zando il trasporto degli ebrei
verso i campidiconcentramen-
toedi sterminio.Le ferrovie, tra
l'altro, realizzarono ingenti pro-
fitti facendosi pagare 4 centesi-
mi di marco per ogni chilome-
tro e per ogni passeggero.

«N
elle scuole c’è l’ora di
religione, ma non c’è
ancoraquelladi cine-

ma».NonsistancheràmaiFran-
cesco Rosi di ripetere come sia
necessario portare l’audiovisivo
nella didattica. E c’è tornato su
anche l’altra sera, nel corso di
una festa calorosa che gli ha de-
dicato il RomaFilm Festival nel
quale, quest’anno, l’autore di
Salvatore Giuliano, è l’ospite
d’onore con una retrospettiva
in corso fino al 6 dicembre.
«A me le cose ingessate mi fan-
no morire», dice Rosi nella sala
della Casa del cinema di Roma
dove sono riuniti amici e inter-
pretidei suoifilm:daEttoreSco-
la a Michele Placido, da Ornella
Muti a Lea Massari e a Lina
Wertmüller, mentre arrivano i
messaggi di stima del vecchio
compagno di scuola Napolita-
no, di Rutelli e Veltroni. E c’è
davvero poco di «ingessato»
quando l’autrice de I basilischi
prende il microfono e attacca:
«Cheunocome Rosinon faccia
più cinema è un crimine. Sono
incazzata nera, non lo posso
perdonare all’Italia». E giù ap-
plausi dalla sala. Una sala che
condivive unanime lo sfogo di
Lina Wertmüller, soprattutto
dopoavervistounfilmatoemo-
zionante, firmato da Vittorio
Giacci, in cui con massima cura
e semplicità si compie una ca-
valcata tra i titoli dell’intera ci-
nematografiadiRosi.Solo lapu-
rezza delle immagini, senza ne-
anche una voce fuori campo o
una didascalia, a parte alcune

«frasi di elogio», da Scorsese a
Gore Vidal che l’autore com-
menterà scherzando: «Queste
frasi sono imbarazzanti, ma le
immagini belle!».
Rosivirasulloscherzocontinua-
mente, ma la sala è davvero ra-
pita. Quelle inquadradature
che passano sullo schermo so-
no ormai icone dell’immagina-
rio cinematografico mondiale:
ladonnaconlosciallechepian-
ge il figlio morto sul marmo in
Salvatore Giuliano. Rod Steiger
con le mani ai fianchi e la carti-
na topografica alle spalle ne Le
mani sulla città. Gian Maria Vo-
lonté in Uomini contro che si al-
za in piedi sotto il fuoco nemi-
co urlando: «basta con questa
guerra di morti di fame contro
altri morti di fame!». Davvero
da nodo alla gola. E ha ragione
Rosi quando dice: «non si parla
maidiarte,madicinemadi im-
pegno civile, di cinema sociale.
Ma se non ci fosse la tensione
nella ricerca dell’immagine, al-
lora è meglio scrivere un artico-
lo». Una ricerca, aggiunge Rosi,
chefapartediunlavorocolletti-
vo. «Senza attori non dici nien-
te - conferma - . Il cinema è la
forza di uno sguardo, di una
smorfia improvvisa. La fotogra-
fia poi... Quanto mi hanno da-
to Gianni Di Venanzio e Pa-
squalinoDeSantis...Adesso, in-
vece, si pensa solo agli effetti
speciali, ai rumori. Che qualcu-
nomispieghiperchéognivolta
che cade una goccia sembra sia
crollato l’Empire State Buil-
ding».

CINEMA & STORIA

«L’ultimo treno» sta

scuotendo la Germa-

nia: mostra dall’inter-

no dei vagoni il viag-

gio infernale degli

ebrei verso il lager e

aiuta a capire come fu

possibile l’Olocausto

IN SCENA

Quel treno dal cinema ad Auschwitz

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

Un fotogramma da «L’ultimo treno»

«L’ultimo treno»
ha suscitato
polemiche
meschine ma
chi lo vede non
sarà mai nazista

MAESTRI «Oggi vincono gli effetti speciali»

Rosi: «I film di adesso?
Cade una goccia e pare
crolli un grattacielo»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Flags of Our Fathers

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

La sconosciuta 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

I figli degli uomini - Children of Men 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 162 Babel 14:45-17:30-20:15-23:00 (E 7,5)

Sala 3 356 Nativity 14:50-16:50-18:45-20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 4 512 Happy Feet 15:15-17:40-20:45-22:55 (E 7,5)

Sala 5 319 Anplagghed al cinema 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 6 244 La mia super ex-ragazza 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 7 258 Il prescelto - The Wicker Man 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 8 95 La Gang del bosco 15:10-16:50-18:40 (E 7,5)

Tu, io e Dupree 20:40-22:50 (E 7,5)

Sala 9 95 Il labirinto del fauno 15:20-17:40-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 10 La sconosciuta 15:10-17:30-20:20-22:40 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Marie Antoinette 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 Nativity 16:00-18:10-20:10-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Shortbus 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Happy Feet 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 2 220 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 3 99 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 4 119 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 5 119 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 6 Marie Antoinette 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Baciami piccina 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Water 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Il segreto di Esma 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C A est di Bucarest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Paradiso + Inferno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 140 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 22:30 (E 7)

Sala 6 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:00-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

La storia del cammello che piange 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 11:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

La ricotta 16:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

La dolce vita (Sottotitoli) 17:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Happy Feet 10:30-14:15-16:20-18:30-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Le rose del deserto 10:30-13:15-15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 The Departed - Il bene e il male
 11:00-14:15-17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Babel 11:00-14:50-17:30-20:15-22:50 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Anplagghed al cinema 10:30-13:00-17:50-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5)

Il diavolo veste Prada 15:45-20:20 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Nuovomondo (The golden door) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Cineclub Colosseo via Labicana, 42 Tel. 067003495

Molto divorzio per nulla 19:00 (E 3,00)

Blow up 21:15 (E 3,00)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:00-22:30 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (Sottotitoli) 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA 19:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Nativity 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 7)

Sala 1 144 Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3 15:45-17:45 (E 7)

Il labirinto del fauno 20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Happy Feet 15:00-17:20-19:40-22:10 (E 7)

Sala 3 416 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7)

Sala 4 171 The Departed - Il bene e il male 15:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 5 171 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 446 Nativity 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7)

Sala 7 147 Conciati per le feste 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7)

Sala 8 154 Paradiso + Inferno 15:20-17:40-20:10-22:30 (E 7)

Sala 9 154 Il prescelto - The Wicker Man 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7)

Sala 10 157 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 12 167 Anplagghed al cinema 15:35-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 13 156 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 14 152 La Gang del bosco 16:00-18:00 (E 7)

Tu, io e Dupree 20:10-22:35 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Nativity 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Happy Feet 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Conciati per le feste 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Happy Feet 16:10-18:40-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Le rose del deserto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Paradiso + Inferno 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il prescelto - The Wicker Man 15.10-17.40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Il diavolo veste Prada 15:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

I figli degli uomini - Children of Men 17:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La mia super ex-ragazza 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Anplagghed al cinema 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 167 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 150 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 90 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Principi e principesse 11:00 (E 4)

Azur e Asmar 15:10-17:00-18:45 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Monster House 16:00 (E 3)

Little Miss Sunshine 18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Paradiso + Inferno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Le rose del deserto 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Quale amore 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7)

Sala 3 Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 L'amico di famiglia 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Marie Antoinette 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

The Departed - Il bene e il male 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Shortbus 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 A casa nostra 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Paradiso + Inferno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 A casa nostra 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA 18:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:55-18:45-20:30-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio La mia super ex-ragazza 16:00-18:15 (E 6,5)

Il labirinto del fauno 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

N - Io e Napoleone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Cuori 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 The Departed - Il bene e il male 16:15-19:15-22:15 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 In viaggio con Evie - Driving lessons 16:30-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 La sconosciuta 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 2 33 Le rose del deserto 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La sconosciuta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Nativity 15:30-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Happy Feet 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 2 Tu, io e Dupree 16:00-20:30 (E 7,5)

Il diavolo veste Prada 18:15-22:40 (E 7,5)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 La mia super ex-ragazza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 5 Il prescelto - The Wicker Man 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 6 Shortbus 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 7 Paradiso + Inferno 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Quale amore 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7)

Sala 3 Nuovomondo (The golden door) 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 7)

Sala 4 Little Miss Sunshine 16:20-18:25-20:45-22:45 (E 7)

Sala 5 Scoop 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7)

Sala 6 Azur e Asmar 16:00 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20-22:45 (E 7)

Sala 7 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7)

Sala 8 A casa nostra 16:30-20:45 (E 7)

Fascisti su Marte 18:30-22:45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Happy Feet 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Azur e Asmar 16:00 (E 7)

Quale amore 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Shortbus 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 In viaggio con Evie - Driving lessons 15:30-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Il vento che accarezza l'erba 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Pasolini, un delitto italiano 16:30-18:20 (E 7)

Fascisti su Marte 20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Nuovomondo (The golden door) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cuori 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Requiem 16:30-18:30-20:35-22:40 (E 7)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 FESTIVAL (E 6,5)

Sala 2 Mille miglia...lontano 18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

La Gang del bosco 16:30 (E 6,5)

Sala 3 Azur e Asmar 16:30 (E 6,5)

Giardini in autunno 18:10-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 N - Io e Napoleone 18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Il diavolo veste Prada 16:15 (E 6,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A-B 260 CINERASSEGNA 

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'Orchestra di Piazza Vittorio 16:30-18:30-21:00 (E 7)

Il vento che accarezza l’erba

Roma

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

Teatri

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 IL CAPPELLO DI CARTA di Giovanni
Clementi, regia di Roberto Belli

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 UN ASSASSINO ALLA PORTA diretto e
interpretato da Antonello Lotronto

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 PREDISPORSI AL MICIDIALE scritto,
diretto e interpretato da Alessandro Bergonzoni

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 15.30 in Sala B CENERENTOLA regia di Leo
Surya;
Oggi ore 18.00 SE DEVI DIRE UNA BUGIA DILLA GROSSA

di Ray Cooney, regia di F. Doddi

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 LE LACRIME AMARE DI PETRA VON

KANT di R. W. Fassbinder, regia di Antonio Latella

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 I SONETTI DI SHAKESPEARE diretto e
interpretato da Duccio Camerini

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 18.00 DR. JEKYLL E MR. HYDE con Mauri-
zio Gueli. Regia di Daniela Ardini

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 LA FILANDA: EMMA BOVARY ERA MIA

MADRE di C. Mascitelli

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 21.00 LE MANI FORTI di Marco Calvani,
regia di Vito Vinci;

Oggi ore 17.00 BEATRICE DI TENDA di Camilla Mi-
gliori

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 COME RIMANIAMO? scritto e diretto
da Luca Monti

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 E' BRAVO MA NON SI APPLICA con
Walter Nanni

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 e 19.30 CINEMATOGRAFO 80 FILM IN

80 MINUTI regia Claudio Insegno

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 LA FORTUNA CON LA EFFE MAIUSCOLA di
E. De Filippo, con Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 IL CAPPOTTO da Gogol, con Giovan-
ni Argante

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 MUERTO DE AMOR scritto e diretto
da Annalisa Biancofiore

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 QUANTE VITE AVREI VOLUTO "una sto-
ria per Luigi Tenco". Regia di Marco Mattolini

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 CALCOLI scritto e diretto da Gianni
Clementi, con Blas Roca Rey

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 30 ANNI DI CLAMOROSI SUCCESSI di G.
Mauro, regia di M. Perrella

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 11.00 L'INCREDIBILE BAULE VOLANTE DEL SI-

GNOR ANDERSON scritto e diretto da Alberto Milazzo;
Oggi ore 17.00 ZINGARI regia di Davide Iodice,
con Nino D'Angelo

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 DELITTO E CASTIGO diretto e interpre-
tato da Glauco Mauri

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794

Oggi ore 16.45 BERSAGLI DI VETRO di Nini Salerno,
con Franco Oppini

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 17.30 SENZA HITLER di E. Erba, regia di
A. Pugliese

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
Oggi ore 21.30 METTI UNA SERA A TEATRO con Betta
Cianchini

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 IL BERRETTO A SONAGLI di L. Pirandel-
lo, regia di Nucci Ladogana

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 ROMEO E GIULIETTA di William
Shakespeare, con la Teatro Dance Company, re-
gia Renato Greco, coreografie Maria Teresa Dal
Medico

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 10.30 e 21.00 GERONIMO STILTON spetta-
colo per ragazzi

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 21.00 in Sala Uno L'AMORE BUONO - UNA

BALLATA AL TEMPO DELL'AIDS scritto e diretto da Mar-
co Baliani

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 18.00 DISCO PIGS di Enda Walsh, diretto
e interpretato da Valter Malosti

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Oggi ore 18.00 LA CASETTA scritto e interpretato
da Giancarlo Sepe

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Fuori Roma

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Happy Feet 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 2 La mia super ex-ragazza 16:00-20:30 (E 7,5)

Il diavolo veste Prada 18:15-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Nativity 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Riposo

� Pasquino piazza Sant'Egidio, 10 Tel. 065815208

Sala 1 175 Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Grizzly Man 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Shortbus 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 L'amico di famiglia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Quale amore 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

La sconosciuta 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Nativity 15:00-17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7)

Smeraldo Il diavolo veste Prada 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Topazio Conciati per le feste 15:00-17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7)

Zaffiro Happy Feet 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Il diavolo veste Prada 16:00-18:10 (E 7)

Viaggio segreto 20:20-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 The Departed - Il bene e il male 15:45-18.45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Happy Feet 11:20-13:20-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 La mia super ex-ragazza
 13:30-16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Il prescelto - The Wicker Man
 11:45-15:15-17:10-19:05-21:00-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Anplagghed al cinema 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Conciati per le feste
 11.40-14:10-16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Nativity 11:30-13:40-15:50-18:15-20:35-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 La Gang del bosco 15.45-17:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

I figli degli uomini - Children of Men 19:25-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Fascisti su Marte 15:30-20:30 (E 7)

Babel 17:35-22:30 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La sconosciuta 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 5 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Anplagghed al cinema 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala Rossa Happy Feet 15:00-17:15-19:30-21:15-23:00 (E 7)

Sala Verde La Gang del bosco 16:00-18:00-20:15 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 22:00 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Happy Feet 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 133 The Departed - Il bene e il male 22:40 (E 7,50)

Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00 (E 7,50)

Sala 3 133 Nativity 15:20-17:20-20:20-22:45 (E 7,50)

Sala 4 133 Anplagghed al cinema 15:10-17:45-20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 5 135 Paradiso + Inferno 15:20-17:30-20:00-22.20 (E 7,50)

Sala 6 135 La mia super ex-ragazza 17:40-20:20-22:50 (E 7,50)

La Gang del bosco 15:00 (E 7,50)

Sala 7 133 Il prescelto - The Wicker Man 15:30-17:30-20:35-22:35 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Tu, io e Dupree 14:40-17:00-19:30 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Nativity 15:00-17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 3 446 Happy Feet 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:25 (E 7,50)

Sala 5 194 I figli degli uomini - Children of Men 14:50-17:10-19:40-22:10 (E 7,50)

The Departed - Il bene e il male 14:50-17:10-19:40-22:10 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 La mia super ex-ragazza 14:00-16:10-18:30-20:40-22:50 (E 7,50)

Sala 2 Le rose del deserto 15:05-17:25-19:40-21:50 (E 7,50)

Sala 3 La Gang del bosco 15:15-17:10 (E 7,50)

Tu, io e Dupree 19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 4 Il labirinto del fauno 14:50-17:20-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 5 Paradiso + Inferno 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

Sala 6 Marie Antoinette 13:50-16:30-22:20 (E 7,50)

The Departed - Il bene e il male 19:10 (E 7,50)

Sala 7 Nativity 14:50-17:20-19:50-22:10 (E 7,50)

Sala 8 Happy Feet 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 9 Anplagghed al cinema 14:40-17:00-19:20-21:40 (E 7,50)

Sala 10 Happy Feet 13:45-16:05-18:35-21:05 (E 7,50)

Sala 11 Happy Feet 14:05-16:35-19.05-21:35 (E 7,50)

Sala 12 Nativity 13:45-16:15-18:55-21:25 (E 7,50)

Sala 13 Il diavolo veste Prada 14:25-16:15-19:25-21:55 (E 7,50)

Sala 14 I figli degli uomini - Children of Men 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,50)

Sala 15 Anplagghed al cinema 15:25-17:55-20:15-22:35 (E 7,50)

Sala 16 Conciati per le feste 13:55-16:05-18:25 (E 7,50)

Quale amore 20.35-22:45 (E 7,50)

Sala 17 The Departed - Il bene e il male 18:35-21:45 (E 7,50)

Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3 14:15-16:25 (E 7,50)

Sala 18 Il prescelto - The Wicker Man 15:15-17:45-20:05-22:25 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Marie Antoinette 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Il labirinto del fauno 18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Marie Antoinette 16:00-18:15 (E 6,5)

Anplagghed al cinema 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Happy Feet 17:40-20:10-22:30

Sala 2 170 Anplagghed al cinema 18:00-20:20-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Conciati per le feste 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini Uomini & donne 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni The Departed - Il bene e il male 19:30-22:30 (E 7)

Rossellini Marie Antoinette 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Happy Feet 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti Nativity 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Happy Feet 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Le rose del deserto 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Happy Feet 14:30-16:45-19:00-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il prescelto - The Wicker Man 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 La mia super ex-ragazza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Paradiso + Inferno 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Conciati per le feste 15.15-17.35-19.55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Anplagghed al cinema 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 I figli degli uomini - Children of Men 14:40-19:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il labirinto del fauno 17:10-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Nativity 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Anplagghed al cinema 11:00-13:30-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Il labirinto del fauno 10:15-13:00-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5)

L'ultima porta 10:20-12:25-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Conciati per le feste 10:30-12:25-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Il diavolo veste Prada 11:10-13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Le rose del deserto 11:00-13:30-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,5)

Azur e Asmar 11:00 (E 7,5)

The Departed - Il bene e il male 14:30-17:30-20:30 (E 7,5)

Babel 11:00-13:50-16:45-19:40-22:30 (E 7,5)

La mia super ex-ragazza
 10:00-12:10-14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,5)

Anplagghed al cinema 10:00-12:20-14:30-17:00-19:15-21:30 (E 7,5)

Nativity 11:30-14:00-16:10-18:20-20:30-22:35 (E 7,5)

Nativity 10:30-13:00-15:10-17:15-19:20-21:30 (E 7,5)

Paradiso + Inferno 11:10-13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Happy Feet 11:30-13:45-16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Shortbus 11:30-13:50-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Marie Antoinette 11:10-14:45-17:20-20:00-22:30 (E 7,5)

La Gang del bosco 10:00-12:00-14:00-16:00-18:00-20:00 (E 7,5)

Flags of our fathers 22:00 (E 7,5)

I figli degli uomini - Children of Men
 11:10-13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 7,5)

The Departed - Il bene e il male 10:30-13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,5)

In viaggio con Evie - Driving lessons
 11:30-14:00-16:10-18:20-20:30-22:35 (E 7,5)

Tu, io e Dupree 11:00-13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Il prescelto - The Wicker Man
 11:10-13:30-15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5)

Happy Feet 10:45-13:15-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,5)

Happy Feet 10:00-12:15-14:30-16:45-19:05-21:20 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Happy Feet 15:45-18:05-20:25-22:35 (E 7)

Sala 2 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Conciati per le feste 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Marie Antoinette 16:15-20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 La mia super ex-ragazza 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Il labirinto del fauno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Anplagghed al cinema 16:30-18:30 (E 6,5)

Il vento che accarezza l'erba 20:20-22:30 (E 6,5)

Verde Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Happy Feet 16:20-18:20-20:10-22:00 (E 7)

Sala 2 Nativity 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

Sala 3 Anplagghed al cinema 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 I figli degli uomini - Children of Men 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A3 Anplagghed al cinema 16:00-18:00-20:40-22:40 (E 7)

Sala A5 Nativity 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7)

Sala A7 Il prescelto - The Wicker Man 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A9 Happy Feet 16:00-18:00-20:50-23:00 (E 7)

Sala B2 La Gang del bosco 15:40-18:00 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 20:00-22:50 (E 7)

Sala B4 Il diavolo veste Prada 15:40-18:00 (E 7)

Il labirinto del fauno 20:30-22:50 (E 7)

Sala B6 La mia super ex-ragazza 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala B8 Happy Feet 15:00-17:10-19:30-22:00 (E 7)

Sala B10 Anplagghed al cinema 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Happy Feet 17:00-19:30-21:45 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Happy Feet 17:00-19:00-21:00 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Happy Feet 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:00 (E 5,2)

Il vento che accarezza l'erba 20:00-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 N.P.
Teatro 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:00-20:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il prescelto - The Wicker Man 18:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Il labirinto del fauno 16:30-18:30 (E 7)

La mia super ex-ragazza 20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Happy Feet 10:30-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

Sala Vesta N - Io e Napoleone 16:00-18:00 (E 6)

Anplagghed al cinema 20:00-22:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A N - Io e Napoleone 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala B Azur e Asmar 16:30 (E 4)

Il segreto di Esma 19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Happy Feet 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Nativity 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Quale amore 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 La Gang del bosco 16:30 (E 6,5)

A casa nostra 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Il labirinto del fauno 16:30-18:30 (E 7)

Fascisti su Marte 20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 La mia super ex-ragazza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Marie Antoinette 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Fellini La Gang del bosco 16:00 (E 7)

La mia super ex-ragazza 18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Il prescelto - The Wicker Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Nativity 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Salvatore - Questa è la vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Conciati per le feste 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Happy Feet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Happy Feet 16:30-18:30-20:15-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Happy Feet 16:30-18:00-19:30-21:30 (E 6,5)

Sala 2 La Gang del bosco 16:30-18:00 (E 6,5)

Il vento che accarezza l'erba 19:30-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Anplagghed al cinema 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Nativity 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Anplagghed al cinema 17:30-19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il prescelto - The Wicker Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Happy Feet 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Conciati per le feste 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Nativity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Teatri

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 16.30 per le scuole BUON NATALE, MR.

SCROOGE! scritto da Gabriela Praticò. Prenotazione
obbligatoria allo 0658330817

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 PIÙ VERA DEL VERO di M. Courcier,
con Daniele Liotti

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Oggi ore 16.30 LA SYLPHIDE con l'Orchestra e il
Corpo di Ballo del Teatro dell'Opera

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 18.00 LA VEDOVA ALLEGRA con E. Guarne-
ra e P. Santonastaso

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 QUEEN OF GOSPEL scritto e diretto
da K. Giddins

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore n.d. IL FANTASMA DI CANTERVILLE da O.
Wilde. Regia di G. Di Francesco;
Oggi ore 21.00 STORIA DELLA CANZONE NAPOLETANA

con G. Giolitto;
Oggi ore 18.30 LA STRANA COPPIA di N. Simon

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI

via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 VISSI D'ARTE, VISSI D'AMORE. UNA SERA

CON MARIA CALLAS di e con Rossella Falk

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 FIATO SUL COLLO "I 21 giorni di
lotta degli operai della Fiat di Melfi", di e con
Ulderico Pesce

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.00 L'ARBITRATO di Menandro, regia di
Mario Prosperi

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 L'AMICO DI PAPÀ di E. Scarpetta,
regia di F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 17.30 MISERIA E NOBILTÀ di E. Scarpetta

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.00 READINGS... regia di Deborah War-
ner

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 17.00 LUOGO SOSPESO NELLA MEMORIA - LE

SPOSE DEGLI DEI di Francesca La Cava

SALONE MARGHERITA

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 NOVEMBRE con Eugenio Marinelli e
Cloris Brosca

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 GRIDO D'AMORE - EDITH PIAF di Ennio
Speranza, regia di Gianni De Feo

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.00 TU ED IO, NOI MAI testo e regia di
Luciano Capponi

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632

Domani ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE

creazione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 ANJA di G. Manfridi, regia di C.
Boccaccini

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore 21.00 PAZZI DI RICAMBIO di S. Longo e C.
Toscano

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 AGO, BIANCA E... UNO E BASTA scrit-
to, diretto e interpretato da M. La Ginestra

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 17.00 DECAMERON - TRE NOVELLE PER IL

TEATRO regia di Alessandro Fabrizi

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 TEMPI SUPPLEMENTARI scritto e diret-
to da M. Falaguasta

TESTACCIO SALETTA COMICI

via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 17.30 COCO CHANEL regia di Riccardo
Castagnari, con Isabella Martinelli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. I VESTITI NUOVI DELL'IMPERATORE regia
di Carlo Vitale

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 VUOTI A RENDERE di Maurizio Co-
stanzo, con Franca Valeri e Paolo Ferrari

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044

Oggi ore 17.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA pia-
noforte Ola Rudner

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore n.d. ORCHESTRA E CORO DELL'ACCADEMIA

NAZIONALE DI SANTA CECILIA direttore V. Jurowski

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 18.00 CONCERTO CLASSICO direttore Giorda-
no Bellincampi

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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G
iovedi23novembre,LuigiGalellacomunicavaai
lettori de l’Unità che l’ipotesi da lui avanzata due
anni addietro su una possibile identità Ferrante-
Starnoneveniva,nientemeno,avallatadaunpro-
gramma elaborato da due studiosi di fisica della
Sapienza di Roma. Una macchina informatica, a
dire dello studioso, ha potuto dare, finalmente,
col «suo spregiudicato rigore» il giusto peso alle
sue analisi, confermarne la fondatezza. E certo
possiamo anche capire come al passeggero e su-
perficialeblablamediatico,provocato,allora,dal-
l’uscita del suo articolo su La Stampa, egli possa
preferire, ora, il conforto della «matematica». Il
volenteroso Galella, tuttavia, non ha avuto forse
sufficiente fiducia nei suoi mezzi e non ha fatto
tutto quel che poteva. Non ha continuato a con-
durre, come sarebbe stato logico, un’analisi com-
parativa sui testi dei «due» autori e, se lo ha fatto,
non ha tratto tutte le conseguenze dalle sue stes-
sepremesse.Hasentito, invece, ilbisognodicon-
ferireunvaloreoggettivoaquellesueprimeintui-
zionicercando una legittimazione(esterna)nelle
misurazioni di una macchina-lettrice. Si potreb-
be, a questo punto, ricordare che Calvino, alla fi-
nedegliannisessanta, inunbellissimosaggio, fa-
cevaiconticonlamatematizzazionedel linguag-
gio, del pensiero e della memoria, ma questo ci
portebbe ad aprire un altro discorso.
QuiaPalermo,doveèattivoun«Osservatoriosul
romanzoitalianocontemporaneo»,conannesso
laboratorio, la cosa ci intriga non poco, anche
perché su questo affascinante enigma, ha lavora-
to un ricercatore del nostro gruppo, Simone Gat-
to. In particolare, egli, sulla scorta delle prime in-
dicazioni di Galella ha portato avanti un appro-
fondito studio comparato sui testi di Starnone e

della Ferrante e ne ha tratto delle conclusioni
estremamente convincenti nel saggio Starno-
ne-Ferrante: quando il senso di colpa genera doppi
che è possibile leggere sul sito lospecchiodicarta.
unipa.it
Ma proprio la diversità di approccio con il caso
letterario proposto ci spinge a fare qualche rifles-
sione di ordine generale. Il supporto informatico
che è venuto ad avvalorare la ipotesi di Galella

puòesaurirelaquestione?Lamacchinapuòsosti-
tuirequelloche fino adoggipoteva serenamente
essere considerato il destinatario imprescindibile
del messaggio letterario, il solitario fruitore della
suarivelazioneestetica, l’incerto, fragileeumana-
mente fallibilissimo lettore?
Ora,sonogiàquattroannichenoidell’Osservato-
rio ci impegniamo a monitorare la narrativa ita-
lianapersaggiarne il gradodi vitalità.Eciòanche
al fine di indicare,di volta involta, all’attenzione
dei lettorigli esiti e le novitàpiù rilevanti che l’of-
ficina sempre aperta del romanzo produce.
Chiunquefosse interessatoaconoscere lemodali-
tàdell’attivitàfinquisvoltapotràvisitare«lospec-
chio di carta» che comunica all’esterno i risultati
del nostro lavoro: vi troverà schede di presenta-
zione degli autori prescelti; link che rinviano ad
analisi sulle singoleopere; intervistecondottedai
ricercatori e dagli studenti durante gli incontri
conclusivi del laboratorio annuale. Intanto sono
già presenti e fruibili gli studi di approfondimen-

tosugli scrittori cheabbiamocoinvoltonelleatti-
vità laboratoriali: Laura Pariani, Giosuè Calaciu-
ra, Tommaso Pincio, Roberto Alajmo, Melania
Mazzucco,GiuseppeMontesano,MariaRosaCu-
trufelli, Paolo Di Stefano e Domenico Starnone.
Insieme agli ampi profili dedicati ad essi sono,
inoltre, consultabili recensioni su alcune tra le
più recenti opere di altri autori italiani (Abate,
Maggiani,Grasso,Tuena,Riccarelli,Ferrante,Ne-
si, Rea, Perissinotto ecc.) in modo da coniugare
l’affondocriticoconil«monitoraggio»,nonesau-
stivomaindicativamenteesemplare,dellaprodu-
zione narrativa attuale.
In tale direzione, momento privilegiato del per-
corso conoscitivo proposto è costituito dall’in-
contro con gli autori che, opportunamente pre-
parato, si configura come un’occasione impor-
tantediconfrontoed’accessodirettoalla loro«of-
ficina» narrativa. È fondamentale che a questa
tappa conclusiva si arrivi, pertanto, addestrando
gli studenti, nei seminari settimanali, all’utilizzo,

sulcampo,diunavarietàdistrumentiermeneuti-
ci che contribuiscano, attraverso un’avveduta
strategia didattica, ad affinare la loro capacità di
smontare, analizzaree interpretareun testo lette-
rario.
I lettori ricorderanno forse che dal nostro Osser-
vatorio è venuto fuori, tempo fa, il caso Mazzuc-
co. Ebbene, da più parti, allora, ci è stato chiesto
se avessimo fatto ricorso a un programma infor-
matico e se avessimo una formula. Ci siamo di-
vertiti a rispondere che la nostra formula era leg-
geree rileggere. Il chevuol dire,prendendoa pre-
stitoun’affermazionediEzioRaimondi, innanzi-
tutto«imparare qualcosa che ci riguarda e che al-
la fine viene messo a punto attraverso di noi».
Ecco perché al centro del nostro lavoro che, ov-
viamente, ha lo scopo di affinare le capacità di
analisi di un testo letterario, poniamo l’atto della
lettura di cui si rivendica in primo luogo il valore
di esperienza interiore. Il significato di un libro,
affermava,unostraordinariolettorequale fuPon-

tiggia, «non è mai in ciò che è, ma in ciò che sia-
mo noi dopo averlo letto. Il libro vive perché ci
modifica».
In talevisione dinamica eattiva, chemettea fuo-
co il nodo inestricabile tra lettura e scrittura, tro-
viamonelnostro laboratorio,nuoveefondateoc-
casioni ermeneutiche.
Quest’anno,poi, è statoquasi inevitabile lasciarsi
rapire dall’affascinante percorso conoscitivo nel
quale Domenico Starnone ci ha indotti a seguir-
lo:Che cos’èun’identità letteraria, come si costruisce,
come si definisce?. Su questi temi, ha finito per in-
terrogarsi lo scrittore napoletano, nel corso del-
l’incontro con gli studenti che ha chiuso il no-
stro laboratorio (l’intervistaè anch’essa consulta-
bile sulle pagine dello «specchio di carta»). Certo
sarebbe riduttivo e oltremodo semplicistico pen-
sare che, nell’autore di Labilità, da sempre osses-
sionatodaltemadeldoppio, ilproblemaidentita-
riopossarisolversinell’ancoraggiorassicuranteal-
l’ovvio dato onomastico che abitualmente si leg-
ge sulla copertina di un libro.
Simone Gatto, prendendo spunto dall’originale
intuizione di Galella, ha provato a verificare cosa
avesseroincomunele identità letterariechelabu-
rocratica prassi dei diritti d’autore induce a rubri-
care sotto i nomi diversi di Domenico Starnone
ed Elena Ferrante, e ha individuato, pur dentro il
tessuto di pronunce spesso differenti, ricorrenze
tematiche, affinità stilistiche, in certi casi, veri e
propri calchi lessicali.
Mettendo a confronto i testi, dunque, e senza fa-
re ricorso a macchinari informatici.
Se lesorprendentimacchinelettricidiquestigior-
ni, infatti,possonomettere insiemedatiedelabo-
rare risultati, esse nonhanno laprerogativadi ca-
pire e di spiegare, di risalire alle ragioni profonde
chepresiedonoalla scritturadi unautore: i fanta-
smi dell’immaginazione abitano spesso in una
zona oscura e di silenzio che gli algoritmi del cal-
colatoreelettroniconon sonoingradodi rintrac-
ciare.
Certo,sipotràpureobiettareche,anchecosì,nes-

suna prova decisiva e inconfutabile è stata forni-
ta; ma, del resto, è forse questo il compito della
critica? Dare certezze, offrire formule assiomati-
che, maturare verità inoppugnabili?
In questo caso, poi, custodiamo proficuamente i
nostri dubbi, e torniamo a chiederci meravigliati
comepossa l’«io»didueautori, a tuttaprimacosì
distanti, apparentemente inconciliabili, tornare
a essere visitato dagli stessi fantasmi.

L’OSSERVATORIO sulla narra-

tiva contemporanea lavora sulla

lettura e la comparazione dei testi

dei nostri autori. Per cercare se c’è

un filo che lega la produzione italia-

na e per dare un contributo critico

serio anche alle ipotesi bizzarre sul-

l’identità di Elena Ferrante

E uno studente scoprì
Tolstoj nella Mazzucco

Il romanzo italiano
e i cacciatori di plagi

EX LIBRIS

■ di Domenica Perrone

■ di Bruno Gravagnuolo

Lo specchio di carta

Il più grande
ostacolo
alla comprensione
di un’opera d’arte
è quello
di voler capire.

Bruno Munari

IDEE LIBRI DIBATTITO

STORIA Al convegno del Gramsci sull’anno indimenticabile, a confronto l’impostazione «realistica» con quella «controfattuale». Ovvero: era fatale quel rilancio della guerra fredda o potevano passare altre scelte?

Il ’56 del Pci: un passo avanti e uno indietro dentro Yalta

Lo specchio di carta
(www.lospecchiodi carta.unipa.it) è il
risultato del lavoro sulla letteratura italiana
contemporanean svolto da Domenica

Perrone e Natale Tedesco all’Università di
Palermo. Il sito è uno strumento di
informazione e di consultazione, alla cui
elaborazione partecipano, insieme ai
docenti, i dottorandi e gli studenti. Il suo
obiettivo è cominciare a rendere visibili
alcuni dei numerosi fili di cui è intessuta la

fitta tela della narrativa italiana di inizio
millennio e di indicare gli esiti e le novità più
rilevanti che l’officina sempre aperta del
romanzo produce. Tra gli «scoop» dello
«Specchio», ricordiamo la scoperta che
Melania Mazzucco aveva copiato nel suo
romanzo Vita alcuni brani di Guerra e pace.

ORIZZONTI

Spetta ai critici liberi
e onesti decifrare
la sintassi segreta
di un’opera, entrare
nell’officina segreta
di uno scrittore

Un
disegno

di
Mattic-

chio
tratto da
«Esercizi

di stilo»
edito da
Einaudi

Un computer può
assemblare dati
e produrre risultati
ma non può spiegare
le ragioni profonde
della scrittura

C
onvegnosuduepianiquellodelGramsciaRomaie-
ri e ieri l’altro, alla sala Igea dell’Enciclopedia Italia-
na: Il sistema della guerra fredda e il ’56. Intersecati e

distinti, ma con prevalenza della cornice internazionale.
Infatti fin dal titolo l’invito era a riflettere sul 1956 come
«anno globale». Di riassestamento delle relazioni mondia-
li. Al cui interno si spiegano anche Togliatti e le sue scelte.
Con tentativo di spostamento in avanti dell’identità del
Pci. Verso approdi che reggono per venti anni, sino all’Eu-
rocomunismo di Berlinguer. Tre le domande che aleggia-
vano. Che mappa del mondo ci consegna il 1956? Da do-
vevenne il terremoto?Epotevano andare diversamente le
cose, senzacarri armati inUngheria,conundiversoequili-
brio di potenze e magari con un «altro» Pci?
A rispondere, due dei maggiori storici della guerra fredda:
l’inglese Odd Arne Westad, direttore del Journal of Cold
War studies, e l’americano Mark Kramer, direttore di Cold
WarStudies.Eper laparte italiana,aparteFabioBettaninal-
le prese con l’Europa Orientale, c’erano Carlo Spagnolo,
RobertoGualtieri,oltreaSilvioPons,direttoredelGramsci
e curatore con Robert Service del recente Dizionario del Co-
munismo Einaudi. Tra le altre presenze, Pal Germuska dal-
l’Ungheria,StefanoBottoni,MarcoGaleazzi,MarioDelPe-

roe il franceseMarcLazar.Alla fine,conilmessaggiodiap-
prezzamento di Fassino, c’è stato anche il fuori program-
madiClaudioPetruccioli, presidentedellaRai, giàdirigen-
tedelPcie segretarioFgci,entratonelPciqualcheannodo-
po il 1956. Che ha raccontato la «sua» Ungheria: «Ero a
manifestare contro i carri a 15 anni, poi mi ritrovai nel Pci
quando l’Urss non era più un’ossessione o un problema,
perché volevo stare a sinistra mentre il Psi si avviava al go-
vernoconlaDc».Eancora:«PonomariovchieseameeOc-
chetto: “perché non mandate mai i vostri quadri alle no-
stre scuole di partito?” E Occhetto replicò: “perché torna-
no con la testa confusa”».
Bene,maquali le rispostedelconvegnoaiquesitigenerali?
Risposte «real-politiker», sia negli stranieri che negli italia-
ni.Ecioè, il1956vienedalla«destalinizzazione», ineludibi-
le per l’Urss che gioca da attore globale in un mondo sem-
prepiù largo e interdipendente. Echedeve respirare,dopo
Staline dopo la liberazionedimilioni di «testimoni» inter-
nati nei campi. Di qui il XX congresso che, dice Bettanin,
ebbe«esiti imprevedibiliper la stessa leadershipsovietica»,
attraversata dalla lotta di potere. Accenti consimili in We-
stad e Kramer. La dilatazione del ruolo sovietico nell’era
post stalinianagenera «il fantasmadella disgregazione».E,
sebbene imprevedibile nei suoi esiti, la stretta fu fatale, per
conservare il sistema. In parallelo gli Usa ratificano la «se-

conda fase della guerra fredda», subentrando agli an-
glo-francesi in Medioriente. I non-allineati? Non pesano
granché. Quanto al Pci, subisce la denuncia dei crimini di
Stalineabbozzarisposte:policentrismo,vienazionali,criti-
ca alle degenerazioni oltre il culto della personalità (To-
gliatti).Mapoi -diceSpagnolo-vincel’angosciadel«nemi-
co». Con la Polonia e ancor più con l’Ungheria. Vince
l’Urss, che non accetta policentrismo e parità di relazioni
tra i Pc, ma al più «relazioni bilaterali» dentro un «campo»
aguida sovietica.Così il Pci rifluisce, anchese innovanella
sua cultura politica e nel suo autonomismo. La prova? Lo
scontroPci-Pcf,colPci chevuolcondannare laprimainva-
sione a Budapest (quella del 23-10) e i francesi che tengo-
no duro contro tutta la «controrivoluzione» magiara.
Un’altralineaPcisul56?ImpossibileperSpagnolo, inquel-
l’ItaliaanticomunistadialloraeconquelPci.EperGualtie-
ri addirittura il 1956 non fu vero spartiacque, né «occasio-
nemancata». IlPcieraquello,comunquecomunista,ean-
dò persino avanti. Mentre anche la Dc si acconciava al
nuovo bipolarismo. Giudizio fatalista, ci pare, chiuso a
ogni «controfattualità» (e lo notavano anche Pons e La-
zar). Perché invece nel Pci c’erano tutte le premesse per
una linea magari «titoista», tipo Praga 1968. Mentre To-
gliatti caldeggiò i carri armati. Se non lo avesse fatto la sto-
ria italiana,almenoquella, sarebbestata senz’altrodiversa.
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P
ierGiovanniGuzzo,dacir-
ca 13 anni soprintendente
di Pompei nonché, da po-

co, ad interim, dei beni archeolo-
gici della Calabria, uno dei nomi
forti dell’archeologia italiana, 37
anninelloStato,unavitaper la tu-
tela, sidimette.Unadecisionecla-
morosa, una rottura che colpisce.
Perché questo gesto? Perché ve-
nerdì ilministroRutellihaconfer-
matocomedirettoreamministra-
tivodiPompeiLuigiCrimaco, lau-
reato in lettere classiche con
orientamento archeologico no-
minato a suo tempo da Urbani e
colqualeGuzzohaavutonotevo-

li difficoltà. E siccome Pompei è
soprintendenza parecchio ostica
-600dipendenti, trasiglesindaca-
liminuscolemasufficientiabloc-
care l’apertura del sito, un giro di
indotto appetito assai dalla ca-
morra - per Guzzo la convivenza
con Crimaco non poteva prose-
guire.Lafiguradidirettoreammi-
nistrativo, chiamatelo «city ma-
nager» se vi pare dia più tono,
l’aveva creata Veltroni quand’era
ministro per Pompei che, dal ’97,
èunasoprintendenzaspecialeau-
tonoma. Il primo fu Giuseppe
Gherpelli, la diarchia con Guzzo
funzionò, poi venne un ex gene-

rale dell’aeronautica e iniziarono
le complicazioni, ora Crimaco re-
sta, Guzzo se ne va. È un guaio.
La faccenda richiede qualche de-
lucidazione. Per lo «spoil system»
(alti dirigentinominati dal gover-
no con contratti esterni, chi vie-
ne dopo li rimpiazza con altri di
sua fiducia), entro venerdì Rutelli
dovevaconfermareomeno16di-
rigentisceltidalprecedentegover-
no.Traquesti, adesempio, idiret-
tori generali dello spettacolo dal
vivo,Nastasi, edelcinemaBlandi-
ni, e Mario Turetta, che diventò
direttore regionale del Piemonte
perchéexsegretariodiUrbani.Ve-
nerdì mattina quei 16 contratti
sembravano stracciati, nel pome-

riggioeranotutti rinnovati, salen-
do anzi a 17. Eppure i soldi scar-
seggiano. «Alcune sono nomine
scandalose, il ministero è allo
sbando - attacca Libero Rossi del-
laCgil - i sottosegretari sonoesau-
toratimentre imuseinapoleonici
all’Elba e la Pinacoteca di Bolo-
gnahannoavutoproblemiconle
bollette dell’Enel, le biblioteche
non riescono a restare aperte al
pomeriggio,dalministrononarri-
vano risposte. Andiamo verso lo
sciopero». «Rutelli ha fatto scelte
di cui dovrebbe vergognarsi», rin-
cara Cerasoli della Uil. Replica il
ministero: «non intendiamo fare
epurazioni verso dirigenti nomi-
nati dal precedente governo».

I
n certimomentidi particolarevi-
vacità creativa, caratterizzati dal-
l’emergere di numerosi talenti, si
produce un fenomeno increscio-
so, qualcuno ha paura di una si-
tuazione così animata e decide di
«calmierarla»operandodegli sfol-
timenti, ovvero procedendo a
scegliere dei «primi della classe»,
pochi campioni, scartando gli al-
tri, ritenutidisecondafila.Ècom-
prensibile che adottino una stra-
tegia del genere i mercanti d’arte,
per tenere alti i prezzi dei pochi
campioni «salvati» e fare il vuoto
attorno a loro, maun analogo at-
teggiamento non è ammissibile
da parte dei critici, che viceversa
hanno il dovere di tutelare tutti
gli «aventi diritto», coloro che re-
cano qualche valido apporto alla
completezza di una situazione
globale.Questofenomenodeplo-
revole si è verificato nel periodo

che va dalla metà degli anni ’70
del secolo scorso fino alla metà
deldecenniosuccessivo, una fase
che mostra una straordinaria so-
miglianzaconquantosieraverifi-
cato circa mezzo secolo prima
nel passaggio dal clima delle
avanguardie ruggenti attorno
agli anni ’10, dominate in Italia
dalFuturismo,all’improvvisocli-
ma di calma assorta e di ribalta-
mento dei valori che si ebbe con
laMetafisica e i fatti conseguenti.
E già qui qualche tentazione di
salvare «pochi ma buoni» si era
manifestatanellacritica,madire-
cente è prevalso l’obbligo di riva-
lutare tante altre figure interme-
die, i sette di Novecento, i roma-
ni eveneti delRealismo magicoe
altri ancora.
Venendo agli anni ’70 del Nove-
cento, vi si ebbe appunto un fe-
nomeno analogo, di reazione al

clima nato attorno all’Arte pove-
ra, quando la ricerca si era spinta
troppoavanti, lungoisentieridel-
la smaterializzazione e della
«morte dell’arte», provocando
percontraccolpounritornoalco-
lore e all’immagine. Ma appunto
si vuol far credere che una ten-
denzadelgenereabbiaavutoi so-
li rappresentanti negli artisti del-
laTransavanguardia, i quali sono
senzadubbio, singolarmentepre-
si, ottimi talenti, con cui io stesso
vanto rapporti eccellenti, soprat-
tutto se si tratta di Francesco Cle-
mente, Enzo Cucchi, Nicola De
Maria. Però non posso certo di-
menticarechealtri li avevanopre-
ceduti,nell’impostare il fatale«ri-
baltone»,rispettoalclimasessan-
tottesco: per esempio, il sicilia-
no-torineseSalvo, l’emilianoLui-
gi Ontani, il romano Carlo Maria
Mariani, nei quali oltretutto non

sonoda vedere solo dei casi isola-
ti,bensìdeiveriepropricapiscuo-
la,digruppichepropriononhan-
no nulla da perdere in un con-
fronto con i Transavanguardisti,
e che anzi introducono utilissi-
me varianti a definire il vivace
orizzontedi quegli anni. Così, at-
tornoaMarianici fu ilgruppode-
gli Anacronisti, patrocinato so-
prattutto da Calvesi, e dietro la
sciadiOntanieSalvo iostessoho
raccolto una formazione detta
dei Nuovi-nuovi. Su queste co-
lonne ho ricordato la valida per-
sonalità, prematuramente scom-

parsa, del pugliese Antonio Fag-
giano, o le abili avventure plasti-
chediLuigiMainolfi.Oraè ilmo-
mento di portare l’attenzione su
Aldo Spoldi, nato a Crema nel
1950, che senzadubbio ha patito
neitempiscorsidiunqualcheap-
pannamento, ma ora risorge in
un’ampia mostra alla Fondazio-
ne Marconi di Milano.
Spoldi attesta al meglio le virtù
che furono dei Nuovi-nuovi. Se i
Transavanguardisti portarono, al
climadiqueglianni,unestrovio-
lento, una bella furia cromatica e
neoespressionista, se invece gli
Anacronisti si specializzarono
nelsimulareomaggiresiacapola-
vori inesistenti sorpresi nelle sale
di un museo immaginario, il
gruppo cui Spoldi appartiene si è
distinto nel non volersi racchiu-
dere nella dimensione del «qua-
dro» ma nell’insistere su installa-

zioni ad ampio raggio, e nel rifar-
siaununiversodi immagini rica-
vate dalla dimensione infanzia,
cartoons,fumetti,comunqueico-
ne delicate, stilizzate. In occasio-
ne di questa sua ripresa l’artista
lombardo ha voluto procedere
«alla grande», investendo l’inte-
ro spazio fornitogli dalla Fonda-
zione,distribuitosuquattro livel-
li, trepianipiùunsotterraneo,ov-
vero, come suona il titolo di que-
sto ben lubrificato ingranaggio,
La tromba delle scale, considerata
alla stregua di un gigantesco tea-
trinopermarionette.Lui, ilburat-
tinaio, agita i fili dall’alto, facen-
do in modo che le varie sagome
oscillino tra un piano e l’altro,
aderendo per un momento alle
pareti, ma pronte a rimettersi in
moto,eacercarenuovecombina-
zioni, in una sorta di caleidosco-
pio che però agita e permuta tra
lorononcolori,bensì icone. I ter-
minidi riferimentopossonoesse-
re le colonne tortili della cultura
romana, fasciate da «storie» che
si inerpicano, si srotolano sicure,
deliziosamente varie e animate.
Il racconto di Spoldi, proprio co-
me nel loro caso, si svolge tutto
inverticale,macisonopureimo-
menti di pausa e di distensione,
corrispondenti ai pianerottoli
che si distaccano dalla tromba
dellescalee si inoltranonellapro-
fondità dell’edificio. Di questi
spazi l’artista ha deciso di fare al-
trettanti laboratori, comese ilbu-
rattinaio non ci invitasse solo al-
lo spettacolo ma ci permettesse
dientrare inunlaboratoriodove,
su lunghi balconi, egli procede a
disegnare le sue magiche figuri-
ne,a stendernebozzetti, e soprat-
tutto a «provarne» i vari accosta-
menti,comepotrebbefareunsar-
toche assembla lepartidi unabi-
to, prima di confezionarlo e an-
darlo ad applicare al corpo del
cliente.

■ di Renato Barilli

■ di Stefano Miliani

AGENDARTE

ALDO SPOLDI «ri-

sorge» a Milano in

un’installazione che

occupa tutto lo spa-

zio della Fondazione

Marconi: come in un

teatrino l’artista ha

creato diverse sago-

me che si muovono

tra quinte e scenari

MILANO. Fausto Gilberti.
Materia Grigia (fino al
31/01/2007)
● Personale di Gilberti
(Brescia, 1970) con circa 30
opere, per lo più disegni a
matita e a china, incentrati
sul tema della figura umana.
Galleria 1000 eventi. Tel.
02.66823916
www.1000eventigallery.it

MILANO. Jannis
Kounellis (fino
all’11/02/2007). ● Ampia
antologica dedicata a
Kounellis (classe 1936), con
alcuni lavori ideati
appositamente per gli spazi.
Fondazione Arnaldo
Pomodoro, via Andrea
Solari, 35
Tel 02.89075394/5

PALERMO. Gregorio
Botta e Alessandra
Giovannoni (fino
all’8/01/2007). ● Una
selezione di lavori recenti di
Gregorio Botta, che
presenta grandi sculture
accompagnate dalla musica
creata appositamente da
Luigi Cinque, e di
Alessandra Giovannoni, che
espone 23 tele di grande
formato.
Loggiato San Bartolomeo,

Corso Vittorio Emanuele 25

ROMA. La Roma di
Piranesi. La città del
Settecento nelle Grandi
Vedute (fino al
25/02/2007). ● La mostra
è incentrata sulla serie
completa delle Vedute della
città pubblicate da Piranesi
(1720-1778) a partire dal
1745 circa. Museo del
Corso, via del Corso, 320.
Tel 06.6786209

ROVERETO (TN). Schiele,
Klimt, Kokoschka e gli
amici viennesi (fino
all’8/01/2007). ● Oltre
120 opere provenienti
dall’Österreichische Galerie
Belvedere di Vienna e da
altri musei austriaci e
tedeschi illustrano l’opera di
Egon Schiele e l’ambiente
culturale nel quale l’artista
ha lavorato. MART, Corso
Bettini, 43. Tel. 800.397760
0464.438887
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Aldo Spoldi, «La notte di Novalis», soffitto del secondo piano

Gregorio Botta, «Senza titolo»
2006 (particolare)

Aldo Spoldi
La tromba delle scale

Milano
Fondazione Marconi

Fino al 23 dicembre

BENI CULTURALI Il ministro conferma i dirigenti nominati dal precedente governo di destra. E Pier Giovanni Guzzo se ne va

Si dimette il sovrintendente di Pompei
LO SCANDALO Il quotidiano danese «Politiken» pubblica le prove

Opere etrusche rubate
al Museo Glypotek di Copenaghen

Arte

Un burattinaio nella tromba delle scale

■ Il museo di Copenaghen Ny
Carlsberg Glyptotek è sotto accu-
sa: avrebbe accquistato, negli an-
ni70,diverseopereetruscheruba-
te ed esportate clandestinamente
dall’Italiadauncelebreduoditraf-
ficanti d’arte, Giacomo Medici e
RobertE.Hecht.Alprimoègiasta-
ta inflitta, in primo grado nel
2005, una condanna a 10 anni di
reclusione per i suoi traffici illeciti
compiuti a livello internazionale,
e per il secondo è in corso a Roma
unprocesso,contemporaneamen-
teaquellochesisvolgecontroMa-
rion True, l’ex responsabile delle
acquisizioni archeologiche del
Getty Museum di Los Angeles. Il
museo danese ha un imponente
collezione di opere etrusche, una

delle maggiori e più preziose esi-
stenti fuoridall’Italia.Echeavesse
nella propria esposizione di que-
ste opere dei pezzi acquistati in
modopocochiarosi sapevagiàda
tempo. Il quotidiano Politiken ha
riportatoieriunalungadocumen-
tazione che confermerebbe l’ac-
quisto da parte della Glyptotek di
opereetruscheprovenientidasca-
vi clandestini effettuati a Cervete-
ri, a Sabina ed a Francavilla anche
dopolaConvenzionedellUnesco
(1970) contro il commercio di be-
ni illeciti.DaRomailpubblicomi-
nistero Paolo Ferri ha fatto richie-
sta al museo di una documenta-
zione che spieghi in che modo sia
venuto in possesso delle opere di
provenienza italiana.

24
domenica 3 dicembre 2006



*I 
P

R
E

ZZ
I S

O
N

O
 V

A
LI

D
I D

A
L 

15
/1

1/
20

06
 A

L 
15

/0
1/

20
07

 E
 S

O
LO

 P
E

R
 I 

M
O

D
E

LL
I E

 I 
C

O
LO

R
I R

A
P

P
R

E
S

E
N

TA
TI

 N
E

LL
E

 F
O

TO
. P

E
R

 M
O

D
E

LL
I E

 C
O

LO
R

I D
IV

E
R

S
I I

L 
P

R
E

ZZ
O

 D
I L

IS
TI

N
O

 P
U

Ò
 V

A
R

IA
R

E
.

A Natale meglio scegliere Foppapedretti

Lu
ci

an
oC

on
so

lin
i&

A
rt

m
ac

hi
ne

A
ss

oc
ia

ti

TI SEI MAI
CHIESTO COSA
PENSANO QUANDO
APRONO IL TUO
REGALO?

INDIVIDUA IL PUNTO VENDITA A TE PIÙ VICINO COLLEGANDOTI AL SITO www.foppapedretti.it O CHIAMANDO IL NUMERO VERDE 800.303541
SHOW ROOM FOPPAPEDRETTI: MILANO - C.SO MAGENTA (VIA SAN NICOLAO, 3) - TEL. 0286450643 BOLOGNA - VIA NAZARIO SAURO, 15 - TEL. 051273696

GH I O T TA
antipastiera

€ 77,00*

P I Z Z I C O T T O
set per la pizza

€ 42,00*

C O LT E L L I E R E
portacoltelli per formaggio

€ 71,00*

C I N C I N
set da sommelier

€ 50,00*

l o S V U O TATA S CH E
appendiabiti

€ 31,00*

P E P E R I N O
macina sale e pepe

€ 45,40*

i l M E T T IM P I E G A
e l e t t r i c o

indossatore
da camera

con pannello
riscaldante

...E PER UN GRANDE REGALO
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Speciale più linea

CHILI DI TROPPO?
UN SEGRETO

SEMPRE IN TASCA!
Saziare, drenare, depurare 
sono le parole d’ordine. 
Oggi in Farmacia ci sono 

Kilocal Program221 
e Kilocal Drink, due 

preziosi alleati della linea.
Un Italiano su tre è in sovrappeso, una
donna su due ha problemi di ritenzione
idrica: queste sono le conseguenze di stili
di vita scorretti. Alimentazione disordinata
e veloce, stress, vita sedentaria influiscono
sempre più negativamente sul nostro orga-
nismo e si manifestano esteriormente con
qualche chilo di troppo là dove non vor-
remmo vederli, giro vita in particolare. 
Per non parlare degli inestetismi cutanei
meglio conosciuti come “pelle a buccia
d’arancia” o cellulite che tutti gli anni cer-
chiamo di sconfiggere con “magri” risulta-
ti. Proprio pensando a queste problemati-
che, Kilocal ha messo a punto due nuovi
prodotti, Kilocal Program221 e Kilocal
Drink che, associati ad un regime ipocalo-
rico controllato ed esercizio fisico, possono
aiutarci a mantenere il peso forma e toni-
ficare glutei e gambe.
Kilocal Program221 combatte i grassi
superflui favorendo il controllo del peso,
grazie ai suoi principi naturali.
Kilocal Drink drena e depura l’organismo in
modo naturale.
I prodotti Kilocal sono in pratiche bustine di
gradevole sapore e agiscono in sinergia
con l’acqua dove devono essere diluiti. 
A casa, in ufficio o semplicemente passeg-
giando, quante volte portiamo con noi una
bottiglietta d’acqua perchè bere fa bene? 
Da oggi Kilocal ci ricorda che con Kilocal
Program221 e Killocal Drink è meglio. 
Kilocal, da Pool Pharma in Farmacia.

Richiedi gli originali
Kilocal Program221 e Kilocal Drink

AL TUO FARMACISTA

DA POOL PHARMA IN FARMACIA

La salute viene integrando.
Prodotti specifici e il consiglio del farmacista: l’abbinata vincente.

MULTIMIX
Multivitaminico-multiminerale completo e bilanciato.

Le Vitamine sono alleati preziosi che non sempre
assumiamo in quantità adeguata.
Quando serve, MG.K VIS MULTI-

MIX, il multivitamini-
co-multiminerale com-
pleto e bilanciato con
tutte le Vitamine e i
Sali Minerali utili per
il corretto funziona-
mento dell’organi-

smo. MG.K VIS MULTIMIX è anche un valido
aiuto per stimolare il sistema immunitario, ad esem-
pio durante le cure antibiotiche, e reintegrare i
nutrienti persi con le diete ipocaloriche. In busti-
ne al gusto arancia e in compresse. 

VITAMINA C
Energetico protettivo che difende l’organismo.

Tutti sanno che gli agrumi sono
ricchi di vitamina C. 

Ma non tutti sanno
che le arance di
Sicilia sono una
vera “forza della
natura” per le loro
straordinarie proprietà. 
MG.K VIS VITAMINA C

sfrutta questo valore aggiunto naturale: infatti contiene R.O.C.
(Red Orange Complex) estratto dalle arance rosse di Sicilia che

potenzia l’azione antiossidante e protettiva
della VITAMINA C. 

Assunto regolarmente, rinforza il sistema
immunitario per prevenire i malanni di

stagione, contrasta il precoce invecchia-
mento della pelle e riduce i danni cellu-
lari causati da fumo e inquinamento.
MG.K VIS VITAMINA C con
R.O.C. è in bustine e compresse
effervescenti al gusto di arancia rossa.

MG.K VIS B
Energetico con tutta la forza 

delle Vitamine del complesso B.
Le Vitamine del complesso B, meno note ma
ugualmente impor-
tanti, favoriscono il
buon funzionamen-

to del metaboli-
smo e contribui-
scono a mantenere
giovani e sani il cuore, il sistema nervoso,
la pelle, i capelli e i muscoli. 
MG.K VIS B riunisce in sé tutta la forza
e l’energia delle Vitamine del complesso
B, potenziate con Magnesio e Potassio. 
Utile per le donne, MG.K VIS B aiuta a

normalizzare le alterazioni che provocano
la sindrome premestruale e combatte nausea

e vomito frequenti in gravidanza. 
Disponibili in compresse pronte all’uso.

Lavoro, studio, sport, diver-
timento. Avete decisamente
troppe cose da fare per farvi
bloccare dai sintomi del raf-
freddamento, raffreddore, in-
fluenza, febbre. Allora, date
una mano al vostro organismo!

INFLU-PIRIN è un moder-
no immuno-integratore ricco di
componenti attivi naturali,
Echinacea, Spirea Ulmaria,
Salice, Timo, Vitamina C e
Zinco, particolarmente utili in
caso di stati influenzali con feb-
bre e ai primi sintomi di raf-
freddamento.

INFLU-PIRIN combatte i
malanni di stagione, allevia i sin-
tomi donando pronto sollievo, sti-
mola le fisiologiche difese immu-
nitarie dell’organismo riattivando-
le “dall’interno”. Inoltre grazie a
Magnesio e Potassio, ripristina la
corretta quantità di liquidi e Sali
Minerali perduti.  

INFLU-PIRIN è oggi disponi-
bile in bustine da sciogliere in
acqua fredda o calda da preparare
come punch e in pratiche com-
presse effervescenti con Propoli,
che fanno bene anche alla gola. 

Li trovate in Farmacia.

Mantenersi in forma è dif-
ficile, soprattutto davanti alle
succulente tentazioni della
buona tavola. 

Oggi, è possibile conce-
dersi anche qualche peccato
di gola: con Kilocal , “la
compressa del dopo pasto”,
un aiuto per tenere sotto con-
trollo le calorie in eccesso
prima che si depositino sotto
forma di grassi. 

Due compresse dopo un
pasto occasionalmente abbon-
dante, insieme a una dieta
ipocalorica e all’attività fisi-
ca, aiutano a concedersi qual-
che peccato di gola in più. 

Inoltre, Kilocal favorisce
la digestione, contrasta quel
fastidioso senso di gonfiore
alla pancia e nutre la flora 
batterica intestinale riattivan-
do le funzioni dell’intestino. 
Kilocal lo trovi in Farmacia!

INTESTINO PIGRO?
Riattivatelo con 

Kilocal Buonafibra
la nuova fibra liquida pronta da bere.

Ai primi sintomi di raffreddore cosa fare?

MEGLIO PREVENIRE
CHE CURARE!

INFLU-PIRIN l’immuno-integratore 
che combatte i malanni di stagione.

Buono
anche caldo.

Novità

Protezione ed energia, “si colgono” in Farmacia!

L’ALBERO DELLE VITAMINE E MINERALI
Una ricarica di vitalità e salute.

“ la compressa del dopo pasto”

KILOCAL
Riduce le calorie, meno grassi, meno zuccheri.

NON RINUNCIARE 
AI PIACERI DELLA TAVOLA!

S e avete difficoltà a prendere
sonno e il riposo notturno fa
a “pugni” con il vostro cusci-

no non preoccupatevi la ricerca
scientifica ha individuato nella
carenza di Melatonina, sostanza
ormonale prodotta di notte da
una ghiandola del cervello, una
delle cause alla base di questo
problema di cui soffre circa un
terzo della popolazione italiana. 
La vita stressante e le preoccupa-
zioni di tutti i giorni, l’abuso di far-
maci, la menopausa e per chi viag-
gia l’effetto “jet lag” sono alcune
delle ragioni o stili di vita che sem-
pre più frequentemente causano
disordini nel ritmo sonno/veglia. In
queste particolari situazioni l’as-
sunzione di Melatonina, può nor-
malizzare i ritmi sonno/veglia, per
aiutarvi a “ricaricare” l’organismo 
e rifornirlo di nuova energia per
migliorare la qualità della vita: non
a caso è stato coniato un detto che
“una buona notte è un ottimo
giorno”.

Oggi in Farmacia c’è Melatonina
Gold la prima Melatonina in com-
presse a effetto fast e slow relea-
se “rapido e lento rilascio”.
L’originale compressa a due stra-
ti, bianco a rapido rilascio per-
mette di riposare presto e bene,
colorato a lento rilascio prolunga
l’effetto relax.
Con Melatonina Gold il riposo
non sarà più un problema e la
sensazione di tensione dovuta
alla stanchezza rimarrà un ricordo
del passato. 

NUOVO
DALLA RICERCA
“L’OROLOGIO 

DELLA NOTTE”

Un ormone naturale 
che migliora

la qualità del sonno
e quindi della vita.

MELATONINA

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Quante persone oggi soffrono di pigrizia intestinale? Un fasti-
dioso problema legato principalmente alle nostre abitudini alimen-
tari e alla vita sedentaria che conduciamo.

Oggi in farmacia potete trovare Kilocal Buonafibra, la nuova
fibra liquida pronta da bere arricchita con Aloe Vera, per migliorare
la funzionalità intestinale e depurare l’organismo da scorie e tossine. 

Kilocal Buonafibra contiene un concentrato ad alto contenu-
to di fibra vegetale estratta dall’amido di granoturco. 

Kilocal Buonafibra svolge un’azione prebiotica, ossia favori-
sce la crescita dei batteri benefici, naturalmente presenti nell’inte-
stino. Inoltre, grazie alla sua capacità di assorbire acqua, aiuta a

generare un senso di sazietà e a indurre i
movimenti intestinali. 

Kilocal Buonafibra è utile anche per
limitare l’assorbimento delle calorie,
perché rallenta l’assimilazione dei
nutrienti. In più, l’Aloe svolge
un’azione depurativa e stimolante

delle difese immunitarie. 
Kilocal Buonafibra è la

fibra liquida buona da bere e
facile da assumere, grazie al
pratico tappo dosatore: basta-
no 30 ml la sera prima di dor-
mire, per favorire la funziona-
lità intestinale. 

Mentre per facilitare il con-
seguimento di una sensazione
di sazietà, bastano 15 ml prima
del pranzo e della cena. 

Kilocal Buonafibra riatti-
va l’intestino e mette in moto il
benessere!

SU quello

BUONO

CATTIVO
GIÙquello

E il cuore ringrazia.

Il modulatore
del colesterolo.

Novità
pronti da bere

DaDa

IN FARMACIAIN FARMACIA

MG.K VIS
RICARICA PLUS

il tonico-energetico in caso di debolezza
generale e inappetenza.

A chi non è capitato di
sentirsi occasionalmente
debole, stanco, giù di tono e
magari anche inappetente?

Durante questi “periodi
no”, meglio agire subito
piuttosto che lasciare fare al
tempo. 

MG.K VIS RICARICA PLUS è un tonico-ener-
getico a base di Creatina, Amminoacidi, Sali Minerali

e Vitamine che può essere particolar-
mente utile per rinforzare le biodifese
dell’organismo e favorire un pronto
recupero e la voglia di fare. 

Disponibile in bustine monodose
da sciogliere in acqua, al gradevole
gusto arancia.

Milioni di Italiani, con livelli di
colesterolo nel sangue tendenti
al rialzo, vivono nel timore delle

conseguenze potenzialmente allarmanti
cui questa condizione può dar luogo. 
Considerato tout court come un “killer
silenzioso delle arterie”, in realtà il cole-
sterolo svolge funzioni insostituibili per il
delicato equilibrio del nostro organismo. 
Guai se non ne disponessimo in quantità
adeguata e, grazie a specifici carrelli tra-
sportatori LDL e HDL, non circolasse
regolarmente in direzione delle cellule di
cui si compongono i nostri organi!
A patto, però, che non diventi troppo

invadente fino a superare i livelli di
attenzione, 200 mg/dl o, quel che è peg-
gio, che non si depositi sulle pareti arte-

riose senza essere immediatamente
rimosso. Questo succede quando si alte-
ra il corretto equilibrio fra LDL, colestero-
lo “cattivo” e HDL colesterolo “buono”. 
Grazie a MODUL COL il “modulatore”
del colesterolo, novità a base di principi
attivi naturali selezionati, che ha fatto il
suo recente esordio in Farmacia, oggi è
possibile con l’aiuto di un trattamento
semplice “tenere a bada” il colesterolo
“cattivo” per favorire il mantenimento
del giusto equilibrio. 
MODUL COL è disponibile in flaconci-
ni pronti da bere, uno al giorno lontano
dai pasti al gradevole gusto di melogra-
no, MODUL COL è consigliato per un
trattamento di 2/3 settimane da ripetere
preferibilmente dopo 1-2 mesi. 
Un consiglio importante: i migliori risul-
tati potrete ottenerli abbinando al tratta-
mento MODUL COL uno stile di vita
controllato nell’alimentazione, che deve
privilegiare la scelta di cibi poveri di
grassi animali, e improntato ad una sana
attività fisica.

COLESTEROLO IN  AUMENTO?
SE LO “MODULI”

TORNA AD ESSERE UN AMICO!
Oggi nelle Farmacie italiane è disponibile MODUL COL

un nuovo trattamento naturale per modulare il colesterolo.



SEGUE DALLA PRIMA

E
i suoi ideatorineoconservato-
ri hanno ripudiato i loro
obiettivi politici senza spe-
ranza e se la sono presa con
Bush,oltrechecongli irache-
ni ovviamente, per il loro di-
sastro.
Quelli che «negano» la storia
sonomolti -etutti soggettial-
la medesima follia: al cospet-
to delle prove schiaccianti
della catastrofe si rifugiano
nella fantasia catalogando
l'evidenza del fallimento co-
me il sintomo di una battuta
d'arresto militare di breve pe-
riodo, aggrappandosi all'idea
che fin tanto che i loro gene-
ralipromettono lavittoria - o

forseperché essi stessihanno
così spessopromesso lavitto-
ria - il destino sarà benevolo.
GeorgeW.Bush-oTonyBla-
ir, che fa lo stesso - non deb-
bono sentirsi soli. Negli ulti-
mi decenni il Medio Oriente
ha prodotto fantasisti del ge-
neresenzasoluzionediconti-
nuità.
Nel 1967 il presidente egizia-
no Gamel Abdul Nasser con-
tinuava a dire che il suo pae-
se stava vincendo la guerra
dei Sei Giorni dopo che gli
israeliani avevano distrutto a
terra tutta l'aviazione egizia-
na. Il presidente Carter ma-

gnificava l'Iran dello Scià co-
me «un'isola di stabilità nella
regione» appena qualche
giornoprimachelarivoluzio-
ne islamica dell'Ayatollah
Khomeini rovesciasse il suo
regime.
Il presidente dell'Urss Leonid
Breznev proclamava la vitto-
ria sovietica in Afghanistan
proprio mentre le sue truppe
venivano cacciate dalle loro
basi nelle province di Nan-
gahar e Kandahar da Osama
bin Laden e dai suoi combat-
tenti. E non è stato lo stesso
Saddam Hussein a promette-
re la «madre di tutte la batta-
glie» per il Kuwait prima del-
la grande ritirata irachena
del 1991? E non è stato sem-
pre Saddam Hussein a preve-
dereuna sconfittaamericana
nelle sabbie dell'Iraq nel
2003?Il fedeleseguacediSad-
dam, Mohamed el-Sahaf,
fantasticava sul numero dei
soldati americani che sareb-

bero morti nel deserto; Geor-
geW. Bush talvolta scivolava
fuori dalla sala delle riunioni
allaCasaBiancaperdareuno
sguardo alle ridicole esibizio-
ni di Sahaf e per farsi quattro
risate sulle fantasie del mini-
stro iracheno dell'Informa-
zione.
E ora chi ride di Bush? Il pri-
moministro iracheno,Nouri
al-Maliki, fedele a Bush quasi
quanto Sahaf lo era a Sad-
dam, riceve dal presidente
americano le stesse false lodi
che Nasser e Breznev riserva-
vano ai loro generali. «Ap-
prezzo il suo coraggio in que-

sti giorni difficili alla guida
del suo paese», dice Bush ad
al-Maliki. «È la persona giu-
sta per l'Iraq», dice a noi.
E il primo ministro iracheno,
nascosto all'interno della
«Zona Verde» fortificata da-
gli americani - una fortezza
dei crociati ha mai avuto no-
me più adatto? - annuncia

che «non ci sono problemi».
Il potere deve essere rapida-
mente trasferito nelle mani
di Nouri al-Maliki, ci hanno
informato ieri. Perché? Per-
ché in questo modo si salve-
rà l'Iraq? O perché in tal mo-
do si consentirà agli america-
ni, come feceroquando deci-
sero di consentire all'esercito

del Vietnam del Sud di com-
batteredasolocontroHanoi,
di dire che Washington non
ha alcuna responsabilità per
ladebaclecheinevitabilmen-
teseguirà?«Unadellesuefru-
strazioni nei miei confronti è
checredechegliabbiamofor-
nitoconlentezzagli strumen-
ti necessari per proteggere il

popolo iracheno», almeno
cosìdiceBush.«Nonhalaca-
pacità di rispondere. E quin-
di vogliamo fare in modo
chel'abbianelpiùbrevetem-
po possibile». Ma come può
Nouri al-Maliki avere una
qualunque «capacità» quan-
do governa solamente po-
che miglia quadrate nel cen-
trodiBaghdadeunamancia-
tadiexpalazzibaathisti inro-
vina?
Forselasoladichiarazioneve-
ritiera rilasciata ad Amman è
stata laconsiderazionediBu-
sh secondo cui «si avanzano
molte ipotesi sul fatto che a
Washington questi rapporti
significano che ci sarà una
qualche "via d'uscita morbi-
da" dall'Iraq (ma) questa fac-
cenda dell'uscita morbida è
semplicementeprivadi reali-
smo». Ed è proprio vero.
Non c'è alcuna via d'uscita
morbida dall'Iraq, solo un
terrificante, sanguinosocrol-

lo del potere militare. Il ritiro
dei ministri sciiti dal gover-
nodi Nouri al-Maliki fa il pa-
ioconil ritirodeiministri sci-
iti da un altro governo pari-
mentisostenutodagli ameri-
cani, quello di Beirut - dove i
libanesi temono un conflit-
to altrettanto spaventoso sul
qualegliamericaninonhan-
no, in realtà, alcun controllo
né politico né militare.
Bush è parso anche dimenti-
care l'attuale mappa settaria
dell'Iraq. «Il primo ministro
ha ribadito con chiarezza
che la suddivisione del pae-
se,comealcunihannosugge-

rito, non è ciò che gli irache-
nivoglionoechequalunque
ripartizione dell'Iraq porte-
rebbesoloadun incremento
della violenza settaria», ha
detto Bush. «Personalmente
sono d'accordo». Ma l'Iraq è
già «suddiviso». La frattura
dell'Iraqèvirtualmentecom-
pleta e i baratri che dividono
le varie parti del paese risuc-
chiano cadaveri al ritmo di
quasi mille al giorno. Persi-
no Hitler sorride sotto i baffi
di questo bagno di sangue,
quello stesso Hitler che nell'
aprile del 1945 affermava
che la Germania avrebbe an-
cora vinto la seconda guerra
mondialegloriandosidel fat-
to che il suo nemico, Roose-
velt, era morto - così come
Bush si gloriava dell'assassi-
niodial-Zarkawi -e chieden-
do, al tempo stesso, quando
il mitico esercito del genera-
le Wenck sarebbe arrivato in
aiuto della popolazione di

Berlino. Quanti generali
Wenck saranno convocati
dall'82esima aviotrasportata
o dal corpo dei Marines per
salvare Bush dall'Iraq nelle
settimane a venire? No, Bu-
shnonèHitler.AlparidiBla-
ir,unavoltahapensatodies-
sere Winston Churchill, un
uomo che mai - mai - ha
mentito al suo popolo sulle
sconfitte in guerra della
Gran Bretagna. Ma la fanta-
sia non ha confini.

* * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

L’unità dei socialisti? Utopia e realismo

ROBERT FISK

GIUSEPPE AVOLIO

Il sangue e la follia

Di seguito pubblichiamo il primo degli
scritti del libro «Quell'indimenticabile

'56! Cinquant'anni fa
la sinistra in Italia», appena edito per i

tipi di Lacaita, opera di un socialista di
lunga esperienza come Giuseppe

Avolio, coerente fautore di un partito di
chiara ispirazione socialista ed

espressione dell'unità
della sinistra. Avolio, scomparso

il primo novembre scorso,
propone una «grande iniziativa

che sappia portare
a unità le forze di progresso».

N
el febbraio del 1957 si tenne a
Venezia - nel Teatro San Mar-
co - ilXXXIICongressodelPsi.

Fuun Congressodi«svolta» nel corso
del quale il Psi affermò, con forza, la
sua«autonomia»epropose laviadell'
unitàsocialistaedi tutta la sinistraco-
me mezzo per realizzare un cambia-
mento di fondo della situazione eco-
nomica, politica e sociale, della Re-
pubblica italiana. «Unità socialista» e
«Programmazionedemocratica»furo-
no i punti cardine nell'elaborazione
socialista per avviare un nuovo corso
politicocapacedimodificarelapesan-
tesituazionedelpaese.Trent'annido-
po, la Fondazione Nenni realizzò un
volumenelqualeeranoraccolte leva-
lutazionidieminentiesponenti socia-
listi suquell' evento, che,di fatto, aprì
la strada al centro-sinistra. Il titolo del
volume era sintomatico: «Quando i
socialisti rupperoconMosca: trent'an-
ni fa a Venezia il congresso dell'auto-
nomia». Certo, sarebbe interessante
analizzare,ora,gliavvenimentie i fat-

tidiquesto lungoperiodoper rilevare
successi ed errori che hanno portato,
in definitiva, alla scomparsa del vec-
chioegloriosoPsi.Oggi, lastessaFon-
dazionechiamaalcunideiprotagoni-
sti di allora a riconsiderare le vicende
di quel periodo e a tentare di stabilire
unnesso,unrapportoconla realtàat-
tuale del nostro Paese. Si tratta, in al-
tre parole, di valutare un fatto incon-
trovertibile: la condizione attuale e le
prospettive della sinistra ora tornano
ad essere - anche per le vicende non

facili legate alla ipotesi di formazione
del cosiddetto «partito democratico»
e a quelle, più clamorose, della Rosa
nel pugno - nuovamente al centro
della riflessione in diversi ambienti
politicamente impegnati.
A seguito di tante vicende, a comin-
ciare dal risultato elettorale, molti si
interrogano sul presente, ma soprat-
tutto sul futuro, incerto e nebuloso, e
torna, quindi, per molti, nuovamen-
te inprimopiano la«questione socia-
lista», cioè l'esigenza di unire tutte le
forze di progresso per un partito nuo-
vodella sinistra italiana di stamposo-
cialista. Credo, perciò, sia venuto il
momento di pensare ad una grande

iniziativa che sappia portare ad unità
le forzediprogressoedi rinnovamen-
to della società italiana, per migliora-
re il presente e costruire un futuro di-
verso dal passato. Voglio essere più
preciso: il processo di unificazione
dellasinistranondeveessereconside-
ratocomeun«fatto interno»cioè,or-
ganizzativo, ma un momento essen-
zialedella sua lottaperunanuovaso-
cietà. Questa è una mia vecchia posi-
zione che ritengo ancora pienamen-
te valida. Penso, dunque, che si deb-
ba ribadire che nulla di nuovo e di
profondo può accadere nella politica
italiana senza il rinnovamento e
l'unità della sinistra. Ma oggi di ciò si
sente poco parlare. Da queste valuta-
zioni si possono comprendere me-
glio le responsabilità che pesano su
tutti noi.
Ma vediamo, più in particolare, per
quello che riguarda la sinistra, come
sipresenta la situazione oggi in Italia.
Lo Sdi, ad esempio, ha tentato una
unificazioneconiRadicalidiPannel-
la, riprendendo il simbolo «La Rosa
nel pugno», ma senza alcun risultato
positivo. Le ultime elezioni politiche
lo hanno ampiamente dimostrato.
L'unificazione - se possiamo usare
questo termine - realizzata in tempi
forzatiesenzaalcunacoerenteprepa-
razione e coinvolgimento di tutte le
forze interessate, si e' rivelata un falli-
mento. I radicali della Rosa nel pu-
gno continuano a comportarsi se-
guendo la linea del «movimenti-
smo», mentre i socialisti, rispettosi
della tradizione si muovono facendo
prevalere il senso delle istituzioni.
Ciòprovocaun blocco ad ogni possi-
bile convivenza positiva. La strada

scelta dallo Sdi non porta, dunque,
da nessuna parte. Per quanto riguar-
da i Ds possiamo dire che la «realizza-
zione del progetto del Partito demo-
cratico sta avanzando in forme opa-
cheestriscianti». Inquesti termini, in-
fatti, si è espresso un gruppo di diri-
genti diessini di Milano, di diverso
orientamento correntizio, sottoscri-
vendoundocumentodal titolosigni-
ficativo: «Per l'autonomia della sini-
stra».
Questi militanti affermano, in modo
esplicito,che«chinonvuole ilPartito
democratico non merita le ricorrenti
accuse di conservatorismo», giacché
«semplicemente si colloca in un'otti-
ca di tipo europeo e chiede che esista
anche in Italia - come in tutto il no-
stro continente e in quasi tutto il
mondo democratico, una autonoma
forza di stampo socialista, capace di
coniugare la promozione della giusti-
zia sociale e degli interessi dei ceti più
deboli con lo sviluppo dei diritti civi-
li,della laicità,della libertà,delplurali-
smo in ogni campo». Non mi sembra
ci sia altro da aggiungere a questo te-
sto che pone al centro dell'attenzione
di tutti il vero problema per ogni for-
za di sinistra: costruire, in Italia, un
partito di stampo socialista analogo a
quelli che esistono in tutti i paesi dell'
Europa. È urgente, perciò, un impe-
gnoseriodapartedi tuttiperspezzare
le catene che ci impediscono i movi-
menti.
Da questo punto deve partire la rifles-
sionedi tutticolorochevoglionoope-
rare, inmodocoerente,perunaevolu-
zione positiva della situazione politi-
ca in Italia nel segno del progresso,
della laicità e della libertà. (...)

I temidi unnuovoordine internazio-
nale e di profondi cambiamenti nella
struttura della società devono dun-
queinspirare l'elaborazionediunpro-
getto di «nuova società» da parte del-
le forze di sinistra. Ma come si posso-
no definire le caratteristiche di una
«nuova società»? È sempre difficile ri-
durre in formule concetti complessi.
Facendoun tentativo di sintesi si può
direchela«nuovasocietà»deveconfi-
gurare un assetto sociale capace di of-
frire,perunvivereumanodiqualitàe

di libertà, opportunità accessibili a
tuttigli individuieopportunitàdigra-
do elevato. La «nuova società» deve
garantire un ordine sociale, civile e
morale, superiore a quello attuale:
ma non si può individuare un mo-
mento preciso in cui questa «nuova
società» comincia ed è errato ritenere
che sia possibile raggiungere un limi-
te da considerare definitivo. Si tratta
di un «processo», senza fine, perché è
nella natura umana non contentarsi
mai.Sipuò,comunque,direcheside-
vedareattenzionemaggioreepiùcoe-
rentealvalore«libertà»ealvalore«de-
mocrazia» intesa come eguaglianza e
giustizia. La libertà è e deve essere

sempre il valore primario. (...)
Con questi problemi si devono ci-
mentare tutte le forze e tutte le perso-
ne interessate a creare in Italia le con-
dizioni di una «nuova società» o, più
precisamente, per me, il socialismo
degli anni duemila. A questo scopo
potrebberispondere inmodoefficace
una «convenzione» o «assemblea co-
stituente» aperta a tutti coloro, parti-
ti, gruppi e singoli esponenti della si-
nistra, disposti ad agire per superare
ledivisionidelpassatoecreare lecon-
dizioni dell'unità. Tutte queste consi-
derazioni, per tornare al concreto,
pongono due esigenze che vanno
soddisfatte in tempi brevi: elaborare
un programma o progetto, cioè una
ipotesi credibile di sviluppo di una
nuovasocietà; far emergeredaquesto
progetto o programma l'impegno di
operare inquestasocietàpercambiar-
la nelle strutture produttive e nei rap-
porti proprietari, vivificando il nesso
indissolubile tra libertà e progresso.
Questesonoleconsiderazionielepro-
poste che mi è venuto di fare ricor-
dando il congresso di Venezia che,
conle sue luci e le sue ombre,preparò
il terreno per la sconfitta del «centri-
smo»e lenecessarieaperturedel«cen-
tro-sinistra». Sono consapevole che
agire, oggi, per l'unità della sinistra e
per lacostruzionediunsoggettopoli-
tico nuovo, di ispirazione socialista,
non è cosa semplice. In questa mia
impostazione c'è una notevole dose
di «utopia». Molti, invece, spingono
al «realismo». Ma noi sappiamo che
senza la tensione dell'utopia il reali-
smo può diventare, come la storia di-
mostra, soltanto un tetro trasformi-
smo.
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Tuttavia bisogna
ricordare che senza
la tensione
dell’utopia il realismo
rischia di essere solo
tetro trasformismo

I vari Bush e Blair continuano
a raccontarci altre comode verità
Ma la verità vera è che non c’è
alcuna via d’uscita morbida:
solo un terrificante, sanguinoso
crollo del potere militare

L’ unificazione non
deve essere un «fatto
interno», ma un
momento essenziale
della lotta per una
nuova società

L’Iraq è a pezzi. La frattura
è virtualmente completa
e i baratri che dividono
le varie parti del paese
risucchiano cadaveri al ritmo
di quasi mille al giorno
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Una donna passa subito dopo un'attentato a Baghdad Foto di Namir Noor-Eldeen/Reuters
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V
entitre anni fa, proprio così, nel
1983, usciva un mio libro in
combutta con il decano dei so-
ciologi, Franco Ferrarotti, intito-
lato All'ultimo stadio - Una Repub-
blica fondata sul calcio, in cui di-
scettavo della calcistizzazione di
questo Paese. Certo, adesso do-
vrei cambiare il sottotitolo,me-
glio forse «sfondata sul calcio»,
parrebbe più calzante. Ma è il ti-
tolo a intrigarmi alla memoria.
Di quale stadio parlavo? Di uno
stadio simbolico? Dello stadio di
calcio? Di quello che succedeva
negli stadi? Della struttura-sta-
dio in sé? Di tutto questo, certo.
E oggi, mentre scrivo, mentre a
Brescia si teneva un convegno
che mescolava l'ipotesi di un
nuovo stadio, del rischio ultras,
degli Europei 2012 che stiamo
aspettando con ansia di ospitare
ecc.,mentre ilCommissarioStra-
ordinario Pancalli sta facendo il
giro d'Italia per saggiare le condi-
zionidegli stadidaristrutturareo
da costruire ex novo in un trion-
fo di assessori deputati, mentre
torna fuori sui giornali Carraro
l'inossidabile, esplicito nel far ca-
pire quanto conti uno come lui
inquestadelicata materia, di che
stadistiamoparlando?Inchesta-
dio siamo?
Partiamodalpalcoscenicoperdi-
stinguere gli attori della piéce, al-
trimenti non si capisce bene che

cosa stia accadendo agli stadi ita-
liani,eovviamenteai formidabi-
li appetiti economico-politici
che assediano tali stadi. Natural-
mente sempre in nome dello
sport e per il bene del Paese, che
«non può perdere l'irripetibile»
(!?!) occasione del 2012, e tanto-
menoquella delleOlimpiadidel
2016,così come non ha perduto
quella fantasmagorica di Italia
‘90, sotto l'egida di Carraro e
Montezemolo. E di Matarrese.
Un po' di memoria dunque, fo-
calizzata sul presente. Il Com-
missario Straordinario della Fe-
dercalcio è Luca Pancalli, anche
vicepresidente del Coni. Insom-
ma,«il»Coni.Uninterno,quan-
to Guido Rossi era un estraneo.
C'èstatoquindiunerroreclamo-
roso nella designazione prima.
Oppureadesso.Vedetevoi.Presi-
dente della Lega è Antonio Ma-
tarrese. Ma come, lo stesso Ma-
tarrese di 16 anni fa,presidente
federale al tempo degli stadi di
Italia '90? Quello.
Di Carraro ho già detto: è lì ai
blocchi di partenza dopo che la
giustizia sportiva gli ha tolto pri-
ma in secondo grado 4 anni e
mezzo di pena e poi anche la
«diffida», grazie a quel particola-
re istituto di conciliazione, di ar-
bitrato, di opportunità, una spe-
cie di «Camera del Buon Umo-
re», che risiedegiustappuntonel
Coni. Adesso Carraro vorrebbe
che gli si togliesse anche la mul-
tadi80milaeuro, così che la sua
onorabilità fosse salva.Per ilpas-
sato, ma ho idea soprattutto per
il futuro. Presidentedell'Aia, l'as-
sociazione arbitri, dopo il pastic-
cio-Agnolin, è invece il veterano
Gussoni, un ritorno appena un

po’ più anzianotto di quello di
Matarrese.
Di tutto l'affaire di Calciopoli, di
una stagione loschissima che
viene da lontano esattamente
come le figure su elencate Pan-
calliaparte,èrimastoquestosta-
gionato e reincarnato parterre, e
ilbisognoperiodicamenterimar-
cato di «riscrivere le regole». In
teoria. In praticaèuna festa con-
tinua.Pergli azzurri «mondiali»,
per esempio, che si sono visti ri-
conoscere grazie ai buoni uffici
di Giggirriva «rombo di tuono»
in versione subcommissariale
non solo i premi netti invece
che lordi, ma anche il pagamen-
to da parte della Federcalcio del-
la somma che copre la differen-
za fiscale che dovranno versare.
Netti,cioè,e inpiùlapartedi tas-
se in salita «per colpa» di questi
maledettipremi...Allagrandissi-
ma, mentre il Paese assiste al ro-
deo della Finanziaria. Del resto
sono o non sono campioni del
mondo?
Ma è una festa anche per tutti i
reprobi, tutti o quasi tutti (per
ora) quelli passati sotto le forche
caudine di Calciopoli, l'ultimo
deiquali, il latinistaLotito, sièvi-
storidurreda30a6mesi lasqua-
lifica, sulla falsariga di Carraro &
soci.
Che cosa c'entra tale breve rico-
gnizione tra queste macerie, su
questo palcoscenico, con il pro-
blemasummenzionatodeglista-
di? Intanto, perché non si vede
comechiha finoragestitocosì la
materia per decenni possa offri-
re garanzie di un reale cambia-
mento. Poi perché indubbia-
mente questa valorosa compa-
gnia di teatranti considera sia la

piece che il teatro come cosa lo-
ro, rispondenteauncertomodo
di gestire il baraccone. In questo
senso, è tremendamente vero
che danno più garanzie di altri
solo da un altro punto di vista,
cioèilsolito.Solosesottintendia-
mo che la politica, magari bipar-
tizan, laqualealla fin finemaan-
che in principio principio della
storiastadi/Europei sideveoccu-
pare, ha deciso di gestire la fac-
cenda sub specie Italia '90.
Ricordate gli sprechi,e natural-
mente le vite umane in conto ai
lavori, sedici anni fa? Ricordate
la copertura dell'Olimpico, mal-
vagia necessità per ospitare la fi-
nalissima che ha devastato l'eco-
sistemaMonteMario-Tevere, sal-
vopoi assistere allapubblica resi-
piscenza di un signore che ha
detto qualche anno dopo «sì, è

vero, c'è stato un equivoco,non
era indispensabile coprire tutto
lostadio...»? Il signore inquestio-
ne era - tu guarda - Franco Carra-
ro, che nel frattempo aveva an-
che fatto il sindaco di Roma. Se
la logica è questa, come evitare
chequalcunotema,altri sospetti-
no e altri ancora siano certi che è
tutta una manfrina per poi far
fronte in qualche maniera ai co-
siddetti «costi della politica», cui
anche le manifestazioni sportive
sono solite dare una bella mano
trasversale o tangenziale?
Inrealtà,basterebbemettere infi-
la alcuni dati, in risposta alle ba-
nali domande che rimandano
all'inizio di questa nota: è vero o
no che gli spettatori da stadio
stanno scemando vertiginosa-
mente, e non da Calciopoli in
poi ma ormai da lustri? È vero o

no che questo non accade in al-
tri paesi europei, magari meno
interessati ad ospitare l'Evento
del 2012 (non abbiamo pratica-
mente rivali, con tutto il rispetto
per polacchi,ungheresi ecc.)? È
vero o no che altrove, dall'Olan-
da alla Danimarca al Giappone,
si ripensano gli stadi («retrattili»)
in base a ben altra funzionalità
socio-sportiva? È vero o no che
non c'è un progetto che è uno,
nella testa di un assessore che è
uno,insieme al Coni, alla Feder-
calcio e così via, che provi a ipo-
tizzare per esempio, nel paese
più vecchio del mondo, impian-
ti che tengano conto in qualche
mododiquestaesigenzaper il fu-
turo,uscendodalla logicastretta-
mente calcistica (ovvero calcisti-
co-politico-mercantile) che ci ha
condotto ai nefasti di Calciopo-

li?
Così che difendiamo stadi vec-
chi da imbellettare o stadi nuovi
da edificare sempre e soltanto in
base a una sorta di stagione stili-
stica («andavano» gli stadi grossi
nel '90, vai adesso con le gonne/
tribune corte...), di Dolce & Gab-
bana delle curve, e non a una
consapevolezza culturale che fa-
rebbe fare a tutti un bel salto di
qualità.
No, qui siamo sempre al «penul-
timo stadio» e la palla rotola su
un piano inclinato. Spiegateglie-
lo ben bene ai giovani, in qual-
che convegno. Sono là, pronti, a
bocca aperta e occhi spalancati,
che aspettano lumi dagli stessi
che gli hanno spento la luce nel-
l’ultimagenerazione.Distadi, in-
tendo, naturalmente...

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Il calcio all’ultimo stadio

La destra in piazza
nononostante lo strapotere
dei cattivi comunisti

Cara Unità,
michiedocomesiapossibile inunregimestalini-
sta, quale il nostro col centrosinistra al governo
(come ha sempre ripetuto l'onesto Berlusconi)
che tanta gente sia riuscita ad eludere la sorve-
glianzadeicosacchicomunisti (quelli semprepa-
ventati dal Gran Mogol dei mononeuronici) e a
rilasciare interviste e farsi riprendere dalle teleca-
mere nonostante i giornali (tutti di Sinistra), la
Rai (occupatadallaSinistra) eccecc.Mistero!Cer-
to è un bello spettacolo, vedere Fini onorare i ca-
duti di Nassiriya mentre i leghisti fischiano l'in-
no di Mameli, gli stessi che innalzano striscioni

inneggianti l'evasionedelle tasse,oppurevedere i
cosiddettipopolari di Forza Italia mentre nel cor-
teo si alzanobraccia nel salutonazista! Conqual-
cheballerinaeunpaiodiquizapremi(conl'aiuti-
no di rito per tutti) lo spettacolo sarebbe stato
completo.

Pino Perla, Firenze

A me sembra
una festa d’addio
per Silvio

Cara Unità,
gli imperterriti innamorati del Cavaliere esalta-
no il ritorno del «leone della libertà» dopo il
mancamento di Montecatini. E spronano il po-
polo di centrodestra contro Prodi e la sua Finan-
ziaria. A Roma è in scena il «Silvio Day», anche
seoggi, sfumatigli entusiasmidiuntempo, la fe-
staha piuttosto il gusto amaro di un addio.L’ad-
dioaBerlusconieallasuacoloritaparabolapoliti-
ca.

Tommaso Merlo

Mitrokhin e processo Sme
Qui è in ballo
l’onore del Paese

Cara Unità, temo che per uscire con la testa dalla

«melma»incuisi e infilato ilpaese, servirebbeun
colpo di reni che la coalizione di governo attual-
mente non e in grado di dare. Due casi: 1) il pro-
cessoSmedopodieciannietuttodarifareelapre-
scrizione e cosa certa. 2) La commissione Mitro-
khin fabbricava dossier all'ammatriciana per im-
pasticciareRomanoProdiealtri,inquestionidi fi-
nanziamenti e spionaggio internazionale. In un
paese normale basterebbe molto meno per fare
piazza pulita di vicende di questo genere, in un
misto di stato confusionale nessuno riesce a cor-
reggere le improbabili sentenze come questa. La
vicenda poi del Senatore Guzzanti, se non fosse
di una gravità inaudita, sarebbe di una pateticità
degna solamente del governo che la fatta nasce-
re.Cipare benpoca cosa l'iniziativa giudiziariadi
RomanoProdi a tutela della sua onorabilità,qui è
in ballo l'onore intero di un paese, che paga una
Commissioneconsoldipubblici,percostruiredo-
isser farlocchi, fatti da false spie.

Pietro Ventura. Argenta (Fe)
Evasori d’Italia
A cominciare
dal mio dentista

Cara Unità,
voglio segnalare un episodio capitato oggi alla
mia famiglia. Mia figlia è in cura da un dentista,
ed oggi nel pagare mia moglie si è sentita dire la

solita frase.Verrebbero300euroconfattura, sen-
za fattura 240. Ho ricevuto la telefonata da parte
dimiamoglieèglihodettodi farsi fare la fattura.
Oltre l’incazzatura nell’apprendere che costui
sta organizzando il Pullman per Roma, mi è ve-
nuto in mente l’articolo dell’altro giorno quan-
dosiannunciavacheleentratedinovembreera-
noaumentate,echequindisi stavanoimpauren-
do gli evasori ect. Ma quale paura, questi hanno
la faccia di bronzo, come il loro mentore Berlu-
sconi,questipagano10(prima addirittura0)ma
evadono 100. Allora il mio sfogo deve essere un
incoraggiamentoper Visco, a velocizzare tutte le
procedure per correggere, o almeno provarci,
questo cancro italiano, perché sennò faccio la fi-
ne di Bobo nella vignetta pubblicata dall’Unità
qualchemesefa,quandodovevapagare l’idrauli-
co…

Un compagno incazzato

Partito democratico
evitiamo la fretta
ma lavoriamo con impegno

Cara Unità,
il suggerimento di Walter Veltroni di evitare la
fretta per non fare che la creazione del Partito de-
mocratico consista soltanto nella fusione tra Ds e
Dl, non deve indurre i Ds ad attenuare la loro im-

magine di partito che più di ogni altro lavora per
quel traguardo. Cosa che non è certo nell'inten-
zione di Veltroni, il quale se mai invita a lavorare
meglio, con nuove aperture in molteplici direzio-
ni. Tanto meno deve offuscarsi l'impegno dei Ds
arendersi conevidenzacanalediespressioneeor-
ganizzazionedidonneeuominichemiranoalPd
e si sono iscritti da noi per questo. Ma non basta-
noledichiarazioniarassicurare. Inuovi iscrittipo-
trebberosentirsi confortati se fossepermesso loro,
nel momento di chiedere la tessera, di far mettere
agli attiuna dichiarazione in cui affermano di far-
lo come gesto indirizzato alla creazione del Pd.
Nel caso che apparisse loro che i Ds non seguono
una linea certa o di ritardi ingiustificati essi ritire-
rebberola loroadesione.Lenostresezionidovreb-
bero formalmente accogliere iscrizioni così moti-
vate. Libero ognuno, naturalmente, di iscriversi
invece incondizionatamente. C'è una certa fretta
considerando che, a quanto mi risulta, le iscrizio-
ni per l'anno 2006, valide cioè per aver diritto di
partecipare alla campagna congressuale, si chiu-
deranno il 10 dicembre prossimo.

Andrea Pirandello, Roma

Prove di testamento biologicoPrima di sottoporsi ad un
delicato intervento al cervello

chiede di non essere sottoposto ad
accanimento terapeutico in caso
di perdita di coscienza e
aggravamento della patologia; e il
comitato bioetico dell’ospedale lo
aiuta a redigere il Testamento
biologico.
Accade all’ospedale San Martino
di Genova, dove l’intervento, poi,
non si è più fatto. L’esperienza,
tuttavia, sarà un utile precedente
per futuri casi analoghi. «Non è
ancora un testamento biologico
vero e proprio, ma diciamo che
tutto è pronto nel caso dovesse
servire», precisa il direttore
sanitario del San Martino, Paolo
Elia Capra. Nella dichiarazione,
che sarebbe stata acclusa al
consenso informato, firmato
prima dell’intervento, il paziente
aveva fatto scrivere: «Rifiuto il
mio consenso ad ogni
accanimento terapeutico, ivi
comprese l’idratazione e
l’alimentazione forzata».
Il paziente aveva fatto la richiesta

al suo chirurgo all’inizio del mese
di luglio. Il medico aveva chiesto
un parere al comitato bioetico,
presieduto da Francesco Meloni,
magistrato in pensione ed ex
procuratore capo della Repubblica
di Genova. Il 24 dello stesso mese
il comitato aveva risposto
fornendo i suggerimenti tecnici
per la formulazione della
richiesta. Poi, l’intervento non si è
più reso necessario. «Nel caso si
fossero verificate quelle
condizioni, la struttura avrebbe
dovuto rispettare la volontà
espressa dal paziente in piena
scienza e coscienza - sottolinea
Capra - Non si sarebbe proceduto
ad atti sanitari accanitivi. Siamo
stati coinvolti su un’ipotesi che
poteva verificarsi il giorno dopo o
potrebbe verificarsi domani. È
stato predisposto tutto».
Così le cronache del 23
novembre. In quello stesso

giorno, in un convegno al Senato,
organizzato da «A Buon Diritto.
Associazione per le libertà», Enzo
Campelli ed Enza Lucia Vaccaro,
dell’Università La Sapienza di
Roma, presentavano i risultati di
una ricerca di cui abbiamo già
fornito qualche breve
anticipazione. Si tratta della prima
indagine nazionale sul parere
della classe medica nei confronti
del Testamento biologico; ne
emergono dati preziosi e, per
molti aspetti, sorprendenti.
Gli intervistati (un campione di
266 medici, per lo più oncologi e
anestesisti-rianimatori, distribuiti
in 19 diversi ospedali della
penisola) dichiarano di non avere
una conoscenza approfondita del
tema: il 42,1% di loro ritiene
«scarso» il proprio livello di
informazione sull’argomento. A
meno della metà degli intervistati
(il 47,5%) è capitato di affrontare

il tema delle Dichiarazioni
anticipate di trattamento nel
corso di discussioni con colleghi,
mentre solo il 19,6% di essi ha
avuto occasione di partecipare a
riunioni o convegni scientifici in
materia. Si rileva, in altri termini,
un grado di «socializzazione
professionale» sul tema assai
basso. Per contro, il 35% del
campione (oltre un medico su tre)
dice di essersi trovato «qualche
volta» nella situazione in cui il
paziente avrebbe voluto
formulare il proprio Testamento
biologico se la legge lo avesse
consentito; e l’8% degli
intervistati afferma di essersi
trovato «spesso» in tale
situazione. In altri termini, a oltre
il 40% dei medici italiani capita,
più o meno frequentemente, di
registrare un bisogno che, a fronte
dello scarso grado d'informazione
pubblica, appare notevolissimo. E

la loro esperienza professionale
conferma quanto sia urgente una
norma in tal senso: il 57% dei
medici ammette che, nella pratica
clinica concreta, è «frequente»
osservare situazioni di
accanimento terapeutico (per il
36% si tratta si una eventualità
«poco frequente»; solo per il 2%
non si verificano «mai o quasi
mai»). Non sorprende, pertanto,
che il 50% del campione si
dichiari espressamente favorevole
all’istituto del testamento
biologico; e che gli apertamente
contrari siano solo il 10,2%.
Le «pieghe» della ricerca, poi,
mostrano in ogni suo aspetto il
grado di complessità (e talvolta di
contraddittoria) del tema. Il
35,75% degli intervistati sostiene
che il Testamento biologico debba
essere applicato solo in caso di
stato vegetativo permanente; il
28,6% in relazione all’eventuale
perdita di coscienza in seguito a
patologie inguaribili; il 10,9% in
tutti i casi di incapacità del
paziente; e il 12,5% in tutti quei

casi di patologia prefigurabile dal
paziente stesso.
I medici, poi, sono stati interrogati
sulla questione dell’alimentazione
e idratazione artificiali: ovvero se,
a loro parere, si tratti di
«trattamenti medici» -
potenzialmente oggetto di
dichiarazioni anticipate - oppure
se siano da considerarsi «pratiche
di tipo assistenziale e non
terapeutico», dunque
irrinunciabili. Il campione è
apparso letteralmente spaccato in
due: circa il 50% opta per la prima
risposta, una percentuale di poco
inferiore per la seconda.
Come si vede, a fronte di un
consenso piuttosto chiaro nei
confronti dell’introduzione del
Testamento biologico nel nostro
ordinamento - e in presenza di
una «emergenza» segnalata tanto
dai dati sull’atteggiamento dei
pazienti quanto da quelli relativi
alle pratiche di accanimento - le
opinioni sulla tipologia e i
requisiti delle Dichiarazioni
anticipate sono di non semplice

interpretazione. Invece, quello
che appare, senza mezzi termini,
dirompente, è che il 26% degli
intervistati dichiari che
l’accelerazione di un decesso -
comunque inevitabile in tempi
brevi - è praticata di routine.
Tuttavia, oltre il 70.8% di coloro
che rispondono alla domanda
afferma che il caso proposto
(l’accelerazione di un decesso con
prognosi infausta a breve
scadenza) non autorizza a parlare
di eutanasia.
Le questioni «di vita e di morte»
appaiono, dunque, sempre più
centrali; e mentre in parlamento
si discute di una legge sul
Testamento biologico, mentre il
dibattito nella classe medica è
aperto, qualcuno già sperimenta
la tutela dell’individuo da una
medicina capace di grandi
risultati e tuttavia - e non
raramente - poco consapevole
della volontà e della dignità della
persona.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

A BUON DIRITTO Promemoria per la sinistra

 in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

 in edicola il cd
con l’Unità a € 5,90 in più   

SUD OPEN
SOURCE VOL. 1

Selezione di brani musicali
di gruppi del Sud Italia

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI

28
domenica 3 dicembre 2006



PAOLO PRODI

FURIO COLOMBO

L
a controversia accesa dal
decreto Turco ha anche
avuto le caratteristiche di

untemporaleestivofuori stagio-
ne. Anche. Perché quel dibatti-
to infuocato, soprattutto il mo-
do in cui è stato rappresentato e
ingrandito dai media, ha rivela-
to falle di cultura civile e parla-
mentare che vanno ben al di là
del raddoppio della modica do-
se di cannabis da depenalizzare.
Sono convinto delle buone ra-
gioni che hanno spinto Livia
Turco e, con qualche esitazio-
ne,ClementeMastellaadappor-
re le lorofirmealdecreto inque-
stione, soprattuttoper i suoi im-
mediatieffettipenali, anticipan-
dounapiùgenerale riformadel-
la legge Fini-Giovanardi (a pro-
posito,dovesonofiniti i sosteni-
tori di tesi ben più radicali di li-
beralizzazione, dalla non tanto
strana coppia Emma Boni-
no-Antonio Martino alla Sini-
stra Giovanile?).
Tuttavia, per quanto mi riguar-
da, sono rimasto assai più colpi-
to dalla grevità - che ha rasenta-
to e talora oltrepassato la soglia
dellavolgarità -concuisonosta-
te aggredite le firmatarie della
mozione Binetti - in particolare
lasenatriceAnnaSerafini -e,co-
me vedremo non solo esse.
Le cronache delle più affermate
testate hanno trabordato di
espressioni come «Match rosa»
(Corriere della Sera), «Guerra al
femminile»e -nonpotevaman-
care! - «Donne sull’orlo di una
crisidi nervi» (LaStampa), men-
treFabrizioRondolinosièmeri-
tato l’oscar o il guinness di non
voglio dire cosa, aprendo il suo
articolo condue sofferti interro-
gativi: «Quote rosa o gallinaio?
Aspra battaglia politica o trash
neotelevisivo?» (sempre La
Stampa, 1 dicembre). Gli autori
di questi titoli e di questi epiteti
non sono minimamente sfiora-
tidaldubbio, insinuatodaAnto-
nio Padellaro, che le protagoni-
ste della controversia possano
essere motivate da una genuina
passionepoliticaodaseriediver-
genze tattiche. Turco, Serafini,
Finocchiaro, Binetti, dal loro
punto di vista pari sono perché
in quanto donne che vengono
indicate al pubblico ludibrio,
nutrito da dosi tutt’altro che
modiche di cultura antidemo-
cratica. La misoginia si accom-
pagnaal rifiutodiconsiderare fi-
siologici la discussione e il dis-
senso come parte della fisiolo-
gia democratica; persino valori,
certamente scomodi quando si
trattadi tenere insiemecoalizio-
ni più agevoli da cementare sul-
labasedisolidi interessimateria-
li (il centrodestra insegna).
Un commento di Repubblica ri-
duce Anna Serafini allo status
della casalinga capricciosa e ri-
belle che suo marito, che è an-
che segretario dei Ds, soltanto
perfamilismoitaliotanonpuni-
sce con la severità che merita.
Sfuggealcommentatore(anoni-
mo per via dello sciopero delle
firme in corso quel giorno) che
Anna Serafini, quale che sia il
giudizio sull’opportunità di fir-
mare la mozione della Binetti
(avrei imiei fieridubbi, forsedet-
tatidallamiacontrarietàalparti-
to democratico, oltre che dalla
nostalgia per Maritain che, pe-
rò, non c’entrano), ha alle sue
spalleunalungaecoerentemili-
tanza che l’ha portata in Parla-
mento addirittura prima che vi
arrivasse il suo sposo. Soprattut-
to, colpisceuna concezione del-
le istituzionicheignorabazzeco-
le come la separazione dei pote-
ri,doverimaanchedirittidipar-
lamentari eletti «senza vincolo
di mandato» (per quanto infau-
sta, la legge elettorale non ha
abrogato la Costituzione), spe-
cie da parte di una testata che
non di rado fustiga i poteri e le
prevaricazioni partitiche di cui,
in questa occasione, invece la-
menta lamancanza.Vienedari-
spondere: «È il Parlamento, bel-
lezza»!
 g.gmigone@libero.it

SEGUE DALLA PRIMA

P
rima della marcia di Roma, i pro-
cessatieprocessandisisonoferma-
ti a rendere omaggio ai colleghi e
sodali caduti in prescrizione (una
piccolafolladestinataadaumenta-
reneiprossimi mesi), aimiracolati
dell’indulto che ha messo al sicu-
ro i reati finanziari, al miracolato
della Cassazione, per grazia appe-
naricevuta,conlaprobabilemoti-
vazione «chi ha dato ha dato, chi
ha avuto ha avuto», arguta canzo-
ne napoletana di viva attualità
che avrebbe potuto essere inclusa
fra gli inni del corteo.
Numerosi i proprietari di Suv, le
immense vetture super inquinan-
ti che occuperebbero quattro po-
sti inogniparcheggio,machepre-
feriscono la doppia e la terza fila,
se possibile in curva, se è possibile
nei pressi di un ospedale, funzio-
nando da blocca ambulanza.
Numerosi,nella folla,gli indignati
all’idea di pagare le tasse. Cinque
anni di non governo basato sul
motto con Biscione rampante
«Ciascunosi facciagli affari suoi. Il
vero patriottismo è nelle mie ta-
sche».Mal’importanteèsventola-
re la bandiera. Più è lunga, più so-
no patriottico. Più sono patriotti-
co più posso accusare «il nemico»
(nonil nemico in guerra, ma il ne-
mico politico) di essere contro i
soldati e di averli «abbandonati».
Piùè lunga la bandierae menode-
vo spiegare per che cosa esatta-
mente sono morti i trentanove
giovani italiani che non sono mai
piùtornatiacasa, lasciandosoli fa-
miglieebambinidi cuinessunodi
loro(lodiconolemadrie lemogli)
si è mai più occupato. Più è lunga
la bandiera più copre le tasse.

Con grazia una signora con l’aria
di una maestra buona dice, su un
pullman che la sta portando alla
manifestazione patriottica: «Io so-
no contro Prodi perché ci ha il pi-
sello troppo piccolo». E mostra
con il dito quanto piccolo. Con
consueta e gagliarda disinvoltura
Totò Cuffaro dice da Palermo, do-
ve avviene la manifestazione divi-
sadell’Udc:«Nonsiamodivisi.Ab-
biamo un minimo come multi-
plo».Breve pausa, forse lui stesso è
stupitodelconcetto fortemaoscu-
ro. Come un ricercatore del Cnr
che sa di avere usato un linguag-
gio troppo scientifico, si sposta a
un livello più popolare. Afferma
senza imbarazzo: «Questo gover-
no sta affamando l’Italia». Evoca
l’idea che sia finita la distribuzio-
ne delle minestre e che non ci sia
più legnaocarbonelladaportarea
casa, come nei primi anni del So-
viet.
Sa di poterlo fare. Lo hanno fatto
per cinque anni. Infatti sono qui
per questo. Sono in piazza perché
non è facile svegliarsi di soprassal-
to per scoprire che non era vero
niente, che tutti i telegiornali e
gran parte dei giornali avevano
scherzato, che non ci sono grandi
opere, non esiste e non può esiste-
re ilpontediMessina,che la trova-
ta della Moratti di annunciare de-
cine di nuovi licei, con varie spe-
cialità, costa la carta e le fotocopie
del ministero della Pubblica Istru-
zione, che la crescita della occupa-
zioneera dovuta alla parziale mes-
sa in regola di centinaia di miglia-
ia di immigrati, che le «36 grandi
riforme» sono difficili persino da
ricordare a memoria, per non dire
della realtà, in cui nulla resta per-
ché nulla è accaduto. E che persi-
nolepeggiori ferite,comelacosid-
detta «riforma costituzionale» so-
no state cancellate dal voto popo-
lareedaunnumerodivoti (raccol-
ti a cominciare dall’impegno del-
l’ex presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro) alquanto più

grande della «folla del pisello» di
piazzaSanGiovanni.Echetutte le
altre leggi erano solo parte della
grande offensiva del premier di al-
lora contro i suoi processi.
Questapiazza è una immensacrisi
di astinenza dal mondo immagi-
nario fermato un istante prima
che l’Italia precipitasse fuori dal-
l’Europa, fuori dall’euro, e dentro
il buco nero del debito pubblico
senza fine. Quanto sia stato grave
il pericolo per l’Italia lo dicono le
voci nette e preoccupate di tutti
gli enti europei e internazionali
dalle agenzie di rating che hanno
declassato l’Italia, le voci che av-
vertono: il segnale d’allarme sui
conti dell’Italia continua, fino a
cheun modoresponsabiledi fare i
conti (e di rendere conto, compre-
se le decisioni sgradevoli) comin-
ceranno a dare frutto.
Certo l’alleanza fra chi non ha
mai pagato le tasse, chi non inten-
de pagarle e chi crede in buona fe-
de (sotto la dittatura dei media del
padrone, che ha spavaldamente
controllato tutto il pubblico e tut-
to il privato delle comunicazioni)
che il niente pieno di spettacolo
messo in scena da Berlusconi
(«Adesso l’Italia conta nel mon-
do»; «gli ambasciatori d’ora in poi
sarannovalutatiasecondadiquel-
lo che vendono»; «Ho portato Pu-
tin da Bush, è il nuovo alleato»)
fossequalcosacheaccadevadavve-
ro, produce una bella folla. Una
rabbia sincera per l’idea, anche so-
lo l’idea di pagare le tasse, una vol-
ta che si allea col vero stupore di
trovarsi inunmondorealeconde-
biti veri, buchi veri, vuoti di cassa
veri, evasione vera e nessuna (nes-
suna) riforma, non può che dare
luogo a un grande spettacolo.
Ed ecco la parola. Ecco la vendetta
di Berlusconi.
Nonpuòdireve lofacciovedere io
il governo.
Ma è tutto suo il privilegio di dire:
ve lofacciovedere io lospettacolo.

* * *

Lo spettacolo ha le sue regole, e
chi le conosce meglio del grande
impresario che per cinque anni si
è travestito da statista? Una delle
regole è la volgarità, come si vede
da tutto il cinema di serie B.
Sentite ladomandasquisitamente
politicadiuncollegagiornalistaal-
lo statista Borghezio (Lega Nord):
«Ce l’avete duro? Ce l’avete anco-
ra duro?».
Ma l’altra regola è impossessarsi
dello spettacolo in modo da occu-
parlo tutto, senza misericordia per
gli attor giovani che fanno parte
della stessa compagnia.
Con un discorso vagamente fune-
bre(comeariprendere l’ultimafra-
se di Montecatini «vi lascio in ere-
dità..») vagamente mussoliniano
(lestentoreeripetizioni, le frasidet-
te ciascuna come se fosse l’ultima,
ma anche portatrici di verità mai
prima ascoltata) e, in modo più
netto, sudamericano dell’altro se-
colo,Berlusconihaparlatoperpri-
mo. Ha parlato per un’ora, ha fru-
gato in ogni angolo del non im-
menso spazio mentale della Casa
delle Libertà, ha eliminato ogni
possibile spunto o argomento, in
unaparola hastroncato soprattut-
to Fini che ha avuto un decimo di
applausieacuiè restatacomeuni-
ca frase originale: «Sapete perché
le bandiere della sinistra sono ros-
se? Perché sono rosse di vergo-
gna!»). Berlusconi ha occupato la
piazza ed esaltato la folla con i se-
guenti argomenti: il sequestro del-
le risorse; una società prospera e
autonoma(ovvero libera dalle tas-
se); governo contro la proprietà;
oppressione fiscale; oppressione
giudiziaria; oppressione ideologi-
ca (dei comunisti, da Prodi a Pari-
si); l’invidia sociale; l’odio sociale;
la difesa del patrimonio.
Si è spinto a invitare alla ribellione
«come hanno fatto gli americani
per la tassa sul tè nel porto di Bo-
ston nel 1773». Ha rassicurato
Chiesa e Forze armate, come si fa
prima di ogni bene organizzata ri-

volta. Ha confermato che, sotto la
guida del suo ministro dell’Inter-
no,ci sonostatibrogligravie siste-
matici alle elezioni (ma s’intende,
deicomunisti).Ehafondato ilpar-
tito della Libertà.
Per farlo ha stroncato anche il po-
vero Bossi, a cui sono rimasti set-
te-otto minuti e una manciata di
applausi.L’eventoharicordatoun
famoso scontro nelle elezioni pri-
marie americane del 1979, fra Ro-
naldReaganeGeorgeBush, quan-
do Reagan ha afferrato il microfo-
no all’inizio di un dibattito e ha
detto: «Questo microfono l’ho pa-
gato io e ci parlo io!». Berlusconi
ha dato all’evento persino i titoli
di coda. E l’elenco delle varie for-
mazioni del «partito liberale» del-
la libertà, che lui stesso ha scandi-
to, imbarazzerebbe chiunque in
Europa. La famiglia comprende:
Alessandra Mussolini («Meglio fa-
scista che frocio»); Romagnoli del-
la Fiamma Tricolore (e dalle non
remote parentele stragiste). Oltre
allaLegaNorddiBorghezioeGen-
tilini e dell’urina di maiale versato
sul terreno della moschea di Lodi.
E tutto ciò è stato illustrato dalla
frase: «Siamo un fronte unito e
compatto, non come loro» (i co-
munisti, dalla Binetti a Prodi).

* * *
Se tutto ciò dovesse avere un reale
sbocco politico sarebbe preoccu-
pante. Nel momento in cui gridi
inunapiazzaacentinaiadimiglia-
ia di persone inviperite per le tasse
(lui dice «due milioni») «Viva la li-
bertà»,vuoldire cheunaspallataè
necessaria, a qualsiasi costo e subi-
to, perché la libertà è stata negata.
Berlusconi ha fatto un poderoso
discorso nel vuoto.
La sola libertà che ha definito con
chiarezzaèquelladelprofittoedel
patrimonio.Avràcertoi suoi soste-
nitori. Ma è dubbio che un intero
Paese si possa scatenare per la ric-
chezza di alcuni.
Allora? Allora la storia italiana è
giunta a un capolinea, dove vige

unlungoscioperodeimezzidi tra-
sporto politici. Sommate tutte le
cose dette (forse con qualche fati-
ca, dunque con dedizione) di Ber-
lusconi non resta niente.
Omeglio, restasolola frase:«Lavo-
strapresenzaquihabanditolama-
linconia del tramonto».
Quella malinconia però gira nel
Paese.Non si chiama tramonto. Si
chiama solitudine. Il resto del Pae-
se, che non era a scalmanarsi in
quella piazza, avrà voltato la testa
per dire a chi governa (e verso il
quale non ha tremendi verdetti di
condanna, se non altro perché la
famosaleggefinanziarianonlaco-
nosce ancora nessuno): «Ci dite
unaparola?Quantoèdifficile lasi-
tuazione?Quantoèdura la rimon-
ta?Quantoèlungoilperiododiffi-
cile? Quanto è grave (o è stato gra-
ve) il rischio?».
E anche: «Si potrebbe essere rassi-
curati da poche voci chiare?»
Abbiamo capito tutti che questo
governo, serioe impegnato inuna
missione drammatica, ha giurato
che mai e poi mai si abbandonerà
a spettacoli come il «Berlusconi
show» del 2 dicembre, che mai
praticherà il governo «liberale de-
gli affari propri» coperto dal gran-
despettacolovirtualee impacchet-
tato nella bandiera.
L’abbiamo capito e apprezzato.
Ma il contrario dello spettacolo
non è il silenzio.
C’è una piazza piena di italiani de-
siderosi di partecipare. Chiedono
che cosa devono fare. E in cambio
diche cosa. Avranno risposte one-
ste, vereedi buonsenso, lo sanno.
Ma hanno diritto di averle, quelle
risposte, e le aspettano.
L’altra Italia, quella civile, euro-
pea,democraticanonrubabandie-
re, microfoni, scena e invenzioni
virtuali. Sa che ognuno deve fare
la sua parte e che il grande lamen-
to è imbarazzante. Ma, a intervalli
ragionevoli,questa Italiadeveave-
re una voce.

furiocolombo@unita.it
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Berlusconi in piazza
COMMENTI

Vedi alla voce: gli anziani e la politica
SEGUE DALLA PRIMA

C
ome il prolungamento dell'
età della vita, la diminuzio-
ne di coloro che fanno il lo-

ro ingresso nel mondo del lavoro, le
compatibilitàdibilancio.Unmodel-
losucuipoi lapoliticapuòedeve in-
trodurre i necessari aggiustamenti a
tutela dei più deboli e di coloro che
sonostati sottopostiper anni a lavo-
ri usuranti.
La considerazione che vorrei sotto-
porreall'attenzionedei lettoriè inve-
ce che né i partiti del centro sinistra
né i sindacati si sono posti in senso
positivo il problema di un manteni-
mento nella vita sociale attiva di
unapopolazioneanzianachediven-
ta ogni anno sempre più numerosa
eche,graziea Dio,godedi condizio-
ni di salute sempre migliori e si tro-
va attualmente emarginata. Non
possiamo permetterci di sprecare la
ricchezza costituita dagli anziani e
l'espulsione anzitempo dal mondo
del lavoro è uno dei grandi drammi
deinostri giorni. Ilproblemainposi-
tivo non è quello delle pensioni ma
quello del ruolo sociale di coloro
che sono usciti, volontariamente o
costretti, dalla vita produttiva ma
hanno ancora davanti a sé una lun-
ga prospettiva di vita: soprattutto
non ci possiamo permettere di per-
dere il contributo che gli anziani
possono portare alla società. Non
possiamo limitarci alle preoccupa-
zioni per l'assistenza medica, i circo-
li ricreativi ma bisogna coinvolgerli
mettendo a frutto la loro esperienza
nei lavori socialmente utili e nella
gestione delle comunità. Su questo
punto di proverà davvero la capaci-
tà riformatrice del centrosinistra,
non nel volere conservare la cesura
tra tre fasi distinte della vita (quella
della formazionequelladell'età lavo-
rativa e quella della pensione) pro-
pria della società industriale ora al
tramonto. Nel prossimo futuro la
mobilità sarà sempre di più necessa-
ria,neinuovi panorami tecnologici,
non soltanto tra i settori produttivi

maanchetra le fascedietàe lediver-
seesperienze.Unamotivazionefon-
damentale del disagio attuale è di ti-
po antropologico. Mentre nelle so-
cietà tradizionali l'anziano ha sem-
pre avuto una funzione fondamen-
tale nel mantenere le tradizioni del-
la famiglia,della tribùedellacittà(la
figura dell'anziano si identifica con
quelladel«saggio»,nelle responsabi-
lità di arbitrato e di composizione
deiconflitti ecc.)nellanostra società
la funzione dell'anziano è venuta
meno: era rimasta ancora nella so-
cietà industriale nella sfera privata,
all'interno della famiglia come
«nonno», per andare poi perduta
quasi del tutto negli ultimi tempi,
nella società post-industriale. Dun-
que a mio avviso, specie ora che gli
anziani sono destinati a diventare
una parte numericamente sempre
più importante della società con un
prolungamento ma anche un mi-
glioramento della qualità della vita,
ilproblemaverononèenonpuòes-
serequellodellapensione -pursem-
pre fondamentale - ma quello di ri-
scoprire lafunzionedell'anzianonel-
la società.
Puntaretuttosullapensionecreden-
doche ilbenee la felicitàconsistano
nell’andare in pensione il più presto
possibile e alle migliori condizioni
economichemipare ungrossoerro-
re da parte di un sindacato che, co-
me ho scritto nell'ultimo interven-
to, fonda lasuarappresentanzasem-
pre più sul lavoro fisso e sui pensio-
nati in quanto tali, non in quanto
uomini anziani.
In realtà il pensionato è visto sem-
pre più e soltanto come un consu-
matore e come tale viene considera-
to da tutti, anche dai sindacati, con
qualche eccezione per le organizza-
zionidelvolontariato, religioseolai-
che che siano. Eppure abbiamo
l'esperienza della sensazione di vuo-
to che inghiotte i nostri amici che
hanno scelto o sono stati costretti
ad andare in pensione ancora in
condizioni di salute e d'intelligenza
buone: si diffondono vere e proprie
patologie, gli hobbies che prima
sembravano un sogno diventano

spesso,senza il lavoro,unpeso; leec-
cezioni vi sono certo, per le donne,
che ritrovano il loro lavoro tradizio-
nale di gestrici della casa, nobilitato
dall'autonomiafinanziaria,opertut-
ti coloro che un secondo lavoro lo
coltivavanogiàa fiancodiquellouf-
ficiale e che possono quindi sempli-
cemente espanderlo.
Il problema del mantenimento del-
lapopolazioneanzianainmodoatti-
vo all'interno della vita politica e so-
cialeèquindiunodeiprincipalipro-
blemi del nostro prossimo futuro se
non vogliamo accettare un'esclusio-
ne dei vecchi nei ghetti di lusso o di
miseria delle società avanzate. Que-
sto importa una revisione e uno su-
peramento del concetto stesso di
welfarestate,ancoralegatoadunaso-
cietà industriale che non esiste più e
che porta a considerare gli anziani
soltanto come un peso per coloro
che ancora lavorano. Occorre espli-
citare od inventare un ruolo sociale
che esiste potenzialmente ma che
ora viene compresso e impedito ad
una moltitudine che rappresenterà
neiprossimianniquasiunterzodel-
la popolazione.
Undiscorsoparticolareèquellorela-
tivo alla preponderanza degli anzia-
ninellapolitica:quisi invertedi soli-
to il ragionamento denunciando la
gerontocraziadominanteeinvocan-
do un ringiovanimento. In effetti
qui siamo di fronte ad una contrad-
dizionedi base: l'unico settore in cui
gli anziani hanno una importanza
assoluta è nel professionismo della
politica,nelgovernonazionaleenei
governi locali, nella sfera ambigua
dell'economia semi-pubblica legata
alla politica.
Certamente è un'anomalia del tutto
italiana la permanenza per decenni,
senza ricambi, delle stesse persone
nella gestione della cosa pubblica:
mentre in altri paesi noi vediamo
giovani ex presidenti o grandi espo-
nenti della politica e dell'economia
condurre una nuova vita perfetta-
mente a loro agio e rimanere perso-
nalità influenti nella vita pubblica
senza ricoprire alcun incarico, qui
danoichiperdeilpoteresisenteal li-

mitedellamortecivile e cerca di rea-
gireconognimezzoper rimanereat-
taccato alla «poltrona».
Le motivazioni di un fenomeno di
tale rilevanza sociale non possono
dipendere soltanto da motivi psico-
logici o caratteriali ma hanno pro-
fonde radici di tipo storico-culturale
e sociologico che vanno affrontate.
Nessunariforma èsinoadora riusci-
ta a eliminare questa realtà: il termi-
ne di due mandati nell'elezione al
parlamento o in altre responsabilità
pubbliche (come quella di sindaco)
viene continuamente messo in di-
scussioneodelusototalmentemolti-
plicandoleeccezioniper tutte lepol-
trone importanti, oltre che con il gi-
rotondo delle cariche, con un au-
mento dei costi della politica ormai
intollerabile.
Al contrario il ricorso agli anziani
può essere l'unica prospettiva per la
nascitadiunapoliticanonprofessio-
nista accanto a quella dei professio-
nisti: aprire la strada ai giovani non
solononè incontraddizionemade-
ve essere vista come complementa-
re ad una inserzione degli anziani.
Una politica a tempo pieno e neces-
sariamente professionale dei giova-
ni che si affacciano alla maturità ed
intendono dedicarsi totalmente alla
vita politica deve trovare un con-
trappeso negli anziani che possono
e devono esercitare un loro ruolo,
non nella gestione diretta del pote-
re, ma con una presenza essenziale
per impedire l'appiattimentosuigio-
chi del presente, per rappresentare
la memoria collettiva delle genera-
zioni e per rendere possibile uno
sguardo storico verso il futuro.
Questovatenutopresentenellapro-
gettazione del Partito Democratico
se non si vuole, nonostante la buo-
navolontà, ricadereneivecchische-
mi. Si parla di ringiovanimento ma
in realtà tutti sono preoccupati di
conquistare o mantenere il potere e
qualcosa di vecchio si intravede, per
discendenze parentali o di gruppi,
anche nei nuovi giovani. In prece-
denti articoli ho proposto che il co-
mitato costituente per il nuovo par-
tito sia costituito da persone (espo-

nenti della politica, dell'economia e
della cultura) elette con le primarie,
chenondevonorivestireattualmen-
te nessun incarico di rilievo né a li-
vello partitico né a livello istituzio-
naleesoprattuttodevonoimpegnar-
sianoncandidarsiperqualsiasi cari-
ca politica e istituzionale.
Solo in qualche modo rivalutando
la saggezza degli anziani come ga-
ranti di questo passaggio si può an-
dare verso il nuovo, proprio nella
misura in cui essi si impegnano a
non fare parte di questo nuovo. Si-
noad ora invece sonoprevisti comi-
tati costituenti in cui giovani e vec-
chi sono nominati dall'alto senza
unadistinzionenecessarianelle fun-
zioni tra chi è garante della svolta e
chi legittimamente vede nella svol-
ta uno strumento per la propria af-
fermazione, personale o di gruppo e
che in ogni caso tende - per le ragio-
ni stesse della politica - a difendere
le posizioni di potere esistenti: que-
sta confusione produce gravi rischi
sia per la progettazione futura, sia
,come vediamo in questi giorni, per

la vita stessa degli attuali partiti e del
governo.
Dobbiamo cercare una strada nuo-
va, indispensabile per tenere insie-
me la spinta verso il futuro e la sto-
ria, lediversetradizioniculturali, cri-
stiana, socialista e liberale che han-
no le loro radici nel passato e di cui
la politica ha bisogno per vivere e
perrespirare.Nonpossiamopermet-
terci di mescolare tutto perché fatal-
mentele tradizioniculturalidiventa-
no un'arma e un pretesto per difen-
dere i gruppi di potere in cui oggi si
sono rattrappiti i partiti e quindi di-
ventano un impedimento per il
nuovo.
Daunaparteoccorrechequestivalo-
ri storici siano consegnati alle gene-
razioni future perché senza la storia
i trentenni e i quarantenni sono più
vecchi degli ottantenni, come spes-
so possiamo riscontrare: e questa
può essere una funzione propria de-
gli anziani; dall'altra parte occorre
che gli attuali responsabili della ge-
stione del paese non si nascondano
dietro vecchi paraventi.

Se a parlar
son

le donne
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«Trent’anni della nostra vita, 
registrati giorno dopo giorno, 

sempre con la fretta imposta dal nostro lavoro 
ma sempre, mi sembra di poter dire, 

con onestà» 


